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Premessa

Con la Riforma del Terzo settore e tutte le relative disposizioni nor-
mative sono cambiate molte cose per gli enti non profit. Siamo con-
vinti che le trasformazioni in atto nel mondo del volontariato vanno 
approfondite e interpretate, per poter continuare, con maggiore effi-
cacia, nella mission che la normativa stessa ha assegnato ai Centri 
di servizio per il volontariato.
Per questo, il CSV Marche Ets ha deciso di promuovere la presente 
indagine, affidandone la realizzazione all’Università di Urbino, con 
l’obiettivo di avere un quadro aggiornato del volontariato marchigia-
no dopo l’attivazione del RUNTS (Registro unico nazionale Terzo set-
tore), ponendo attenzione sulle caratteristiche delle organizzazioni, 
sull’impegno di volontari e volontarie, e dedicando, per la prima vol-
ta, anche un focus specifico al tema dell’inclusività negli Ets.
In particolare negli ultimi anni, abbiamo sperimentato che gli sce-
nari possono cambiare rapidamente, con impatti notevoli e sostan-
ziali. Anche il volontariato si trova alle prese con transizioni in corso 
su più fronti - normativa, ecologica, economica, sociale e digitale – e 
riteniamo che l’unico modo per stare dentro i cambiamenti sia inda-
garne i motivi e la possibile traiettoria.
È ciò che abbiamo cercato di fare con questa ricerca, i cui risultati 
saranno uno strumento prezioso per tanti aspetti, tra i quali anche 
la programmazione delle nostre attività future per gli Ets della re-
gione, cercando di contribuire affinché queste trasformazioni rispet-
tino i valori in cui crediamo.
Un ringraziamento dunque a tutti coloro che, a vario titolo, vi hanno 
collaborato. 
Buona lettura,

                                                                   Simone Bucchi
                                                presidente Centro servizi per il volontariato Marche
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Introduzione

Il presente rapporto restituisce gli esiti di un percorso di ricerca 
svolto dall’Università di Urbino Carlo Bo – Dipartimento di Econo-
mia, Società, Politica, commissionata dal CSV (Centro servizi per il 
volontariato) delle Marche.
Gli obiettivi dell’indagine includevano:
- un inquadramento di sfondo sulla situazione sociale entro cui opera 
il Terzo settore marchigiano, focalizzato a mettere in luce le sfide che 
le organizzazioni si trovano e si troveranno ad affrontare in questi anni
- una survey centrata su

• la definizione di alcune caratteristiche del Terzo settore nelle 
Marche
• una rilevazione della conoscenza e dell’apprezzamento per i 
servizi erogati dal CSV Marche
• un corposo approfondimento su gruppi vulnerabili, inclusività e 
rappresentazioni sul tema delle discriminazioni nel Terzo settore 
marchigiano.

L’analisi di sfondo è stata condotta a fine 2022. La survey, invece, è 
stata condotta nell’estate 2023 (da giugno ad agosto).
L’universo di riferimento era costituito da 1.639 Enti del Terzo setto-
re (ETS) iscritti al RUNTS (Registro unico nazionale Terzo settore) e 
presenti nel database del CSV Marche ETS.
Al termine del periodo di rilevazione, sono stati raccolti 418 questio-
nari completi (25,5% dell’universo di riferimento) e 310 questionari 
incompleti, di cui 43 utilizzabili per le analisi, presentando risposte 
complete per almeno una sezione del questionario (cosa che porta il 
tasso di risposta a 28,1%). Si tratta di una copertura piuttosto buona 
per questo genere di rilevazioni, anche in considerazione del perio-
do di somministrazione e del rischio di “molestia statistica” legato 
alla non lontana esperienza di compilazione del questionario del 
Censimento delle istituzioni non profit dell’ISTAT.
Il lavoro si struttura in sette capitoli; il primo è una analisi del con-
testo marchigiano sotto vari punti di vista, in particolare rispetto alle 
caratteristiche sociodemografiche della popolazione residente, i li-
velli di istruzione, la condizione professionale nonché quella econo-
mica ed infine la propensione alla partecipazione sociale e la fiducia 
verso gli altri.
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Successivamente si entra nel vivo di quanto emerso nella survey. 
Nel secondo capitolo vengono descritte le caratteristiche socio-de-
mografiche dei/delle rispondenti incaricati/e di rappresentare le or-
ganizzazioni oggetto dell’indagine; nel terzo,  invece, sono stati presi 
in esame gli assetti istituzionali, dunque le caratteristiche degli enti 
e la composizione degli organi di amministrazione, con particolare 
evidenza della rappresentazione in essa di diversi gruppi e catego-
rie sociali. Il quarto capitolo è un affondo relativo all’organico che 
compone gli enti esaminati, sulla base delle variabili socio-demo-
grafiche, al fine di analizzare questioni legate a potenziali discrimi-
nazioni. In particolare, la figura del/la volontario/a è protagonista 
di questa parte del lavoro, che comprende però anche chi ha una 
posizione occupazionale retribuita e altre figure inserite con diverso 
ruolo. Nel quinto capitolo viene esaminato il rapporto tra organizza-
zioni e Centro servizi per il volontariato Marche, in particolare per 
quanto riguarda le opinioni su conoscenza, utilizzo e utilità percepita 
dei servizi offerti dal CSV. Considerati poi i cambiamenti introdotti 
con il Decreto Legislativo 117 del 3 luglio 2017, è stato inserito anche 
un breve approfondimento sul RUNTS. Il sesto capitolo tratta i set-
tori di attività in cui operano gli enti, e include anche un’analisi dei 
gruppi target degli interventi. Infine, il settimo capitolo riporta una 
trattazione analitica della percezione della discriminazione con un 
confronto su tre livelli (nazionale, locale, relativo all’organizzazione 
stessa) con l’obiettivo di comprendere cambiamenti di percezione in 
ottica temporale, nonché il giudizio rispetto alle politiche adottate al 
riguardo. Il capitolo si conclude con una breve analisi delle risposte 
aperte nel questionario, che riportano episodi di discriminazione e 
inclusione all’interno delle organizzazioni.
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Prima parte

Analisi di sfondo
1.Contesto e bisogni sociali

Aspetti sociodemografici
La popolazione residente nelle Marche ha seguito per alcuni versi 
quelli che sono stati gli andamenti registrati nel Centro Italia e a 
livello nazionale nell’ultimo decennio, pur conoscendo dinamiche 
più precoci e accentuate. A fronte di una crescita che si è protratta 
fino ai primi anni Duemila, tra il 2011 e il 2013 si è assistito a una 
stabilizzazione della popolazione residente e all’inaugurazione di 
una successiva fase di declino demografico, avviatasi con un anno 
di anticipo sia rispetto al contesto nazionale che alle regioni centrali 
nel loro complesso (Toscana, Umbria, Marche e Lazio). Il calo si ca-
ratterizza anche per una maggiore intensità relativa: tra il 2011 e il 
2022 la popolazione marchigiana è diminuita del 3,3% (oltre 51 mila 
residenti in meno), mentre l’intero territorio nazionale si è contrat-
to dello 0,8% e il Centro Italia presenta ancora numeri superiori al 
2011, sebbene sia anch’esso interessato da una diminuzione nell’ul-
timo triennio (Tab.1.1). 

Questi trend si inseriscono nel quadro di un cambiamento struttura-
le della dinamica demografica che, pur accomunando gran parte del 
Paese, presenta peculiarità a scala locale e provinciale.
Si può infatti osservare come nell’ultimo decennio le province di An-
cona e Pesaro e Urbino abbiano generalmente tenuto meglio del-
le province di Macerata, Fermo e Ascoli Piceno. Tale differenza si 
spiega solo in parte attraverso i movimenti naturali della popolazio-
ne (natalità e mortalità), specie considerando che i tassi di natalità 
nelle province marchigiane hanno conosciuto un graduale livella-
mento nel corso degli ultimi anni. Vanno infatti considerate anche le 
dinamiche migratorie e la relativa capacità dei territori di attrarre e 
mantenere popolazione.
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Tabella 1.1 - Trend popolazione residente nelle province marchigiane (2011-2022).

L’apporto dei movimenti migratori – tanto legati a migrazioni interne 
al Paese quanto a quelle internazionali – è di centrale importan-
za nell’osservazione delle dinamiche demografiche a scala locale 
e appare sovente correlato agli andamenti del mercato del lavoro e 
dei processi di sviluppo dei territori. Raffinando il dettaglio spaziale 
dell’analisi si può quindi apprezzare come tra 2011 e 2022 la popo-
lazione residente sia aumentata o abbia conosciuto perdite attorno 
ai valori medi regionali essenzialmente all’interno dei Sistemi Locali 
del Lavoro (SLL) più dinamici (Tab. 1.2). Già da questa prima panora-
mica risulta evidente un forte disallineamento nel trend demografi-
co tra aree costiere e limitrofe, maggiormente urbanizzate e ricche 
di opportunità, e aree dell’entroterra e montane.

Tabella 1.2 - Trend popolazione residente nei Sistemi Locali del Lavoro (2011-2022).
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Questo divario, in alcuni casi accentuato dalle conseguenze derivanti 
dagli eventi sismici del 2016-2017, ha caratteri strutturali e risulta 
particolarmente visibile focalizzando l’attenzione sui livelli di mar-
ginalità e centralità territoriale dei comuni. Muovendo la medesima 
analisi a livello di aree aggregate secondo la classificazione SNAI 
(Strategia nazionale aree interne) si può notare come tra 2011 e 2022 
la demografia dei comuni Polo e di Cintura – sovente prospicenti ai 
primi – abbia tenuto meglio che nei Poli intercomunali e, soprattut-
to, rispetto alle aree interne di carattere Intermedio e Periferico (Tab. 
1.3). Mentre nei primi tre gruppi (A, B, C) il valore del trend oscilla 
attorno alla media regionale, nei secondi due (D, E) si rinviene un forte 
discostamento che si traduce in cali considerevoli della popolazione, 
in particolare nelle sue componenti più giovani e attive.

Tabella 1.3 - Trend popolazione residente nei comuni aggregati secondo classificazione SNAI (2011-2022).
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Simili dinamiche tendono a ripercuotersi anche sulla struttura della 
popolazione, che mostra una bassa incidenza delle fasce di età più 
giovani e un crescente peso di quelle avanzate e anziane. Guardare 
all’interno di queste differenze anagrafiche risulta particolarmente 
importante. La scomposizione della popolazione a livello anagrafico 
può infatti risultare di interesse se l’intento è quello di valutare la 
consistenza di specifici gruppi e, contestualmente, dei possibili bi-
sogni ad essi associati.
Elementi di rilievo in questo senso sono la consistenza degli infan-
ti, dei bambini e preadolescenti, nonché dei giovani e dei minori, ai 
quali si relazionano particolari necessità in termini di servizi, politi-
che e interventi. Ciò riguarda allo stesso modo la presenza di anziani 
e di grandi anziani e il loro peso complessivo sulla popolazione nelle 
varie aree considerate.
La consistenza numerica di questi gruppi di interesse anagrafico a 
livello provinciale, di SLL e di classificazione SNAI è esposta nelle 
tabelle in Appendice al presente documento (Tab. A1, A2, A3).
In queste righe l’attenzione viene principalmente posta sui dati rela-
tivi, poiché appaiono utili ad apprezzare elementi di interesse e dif-
ferenze sia a livello di struttura che territoriale. Guardando a livello 
regionale si può quindi notare come il peso dei grandi anziani sulla 
popolazione abbia oramai superato quello degli infanti e quello degli 
anziani in senso più ampio si stia gradualmente avvicinando a quello 
dei minori (Fig. 1.1).
Tali aspetti, uniti alla riduzione del peso delle fasce di età giovanile 
variamente intese, pongono sfide importanti rispetto alla considera-
zione dei bisogni sociali e all’organizzazione dei servizi e delle poli-
tiche di intervento, specie se si considerano nell’ottica del graduale 
invecchiamento della società e della necessità di creare forme di 
raccordo tra fasce di età.
Nella definizione di un bacino entro cui le organizzazioni di volonta-
riato possono attingere nuovi volontari, significa anche una riduzio-
ne delle opportunità: un calo quantitativo che può anche tramutarsi 
in un calo qualitativo, di spinta all’innovazione.
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Figura 1.1 - Peso e consistenza dei principali gruppi di interesse anagrafico nelle Marche (2020).

È opportuno far presente in questa sede che i diversi tassi migratori 
dei territori sono correlati alla struttura per età della popolazione e 
conseguentemente alla consistenza dei principali gruppi di interes-
se anagrafico. Maggiore è il tasso migratorio – e dunque il beneficio 
di flussi di popolazione dall’esterno – e migliore appare il rapporto 
tra soggetti in età riproduttiva e anziani. Questo perché la popolazio-
ne che tende a migrare è in larga parte costituita da persone in età 
lavorativa, sovente al di sotto dei 50 anni di età.
Ne risulta che nei SLL più dinamici si rinviene un migliore bilancia-
mento tra minori, giovani e anziani rispetto ai contesti meno attrat-
tivi dal punto di vista residenziale (Tab. 1.4).
Se anche queste differenze tendono in gran parte a correre lungo 
l’asse di separazione tra costa e interno va detto che tale geogra-
fia assume aspetti più articolati considerando i livelli di centralità e 
marginalità dei comuni (Fig.1.2).
Prendendo a riferimento la media regionale si nota come i comuni di 
Cintura – spesso corrispondenti alle aree di suburbanizzazione dei 
poli e alle aree residenziali predilette dalle famiglie di nuova forma-
zione – presentino un maggior peso delle fasce più giovani e una mi-
nore incidenza di quelle più anziane. Il rapporto cambia di segno nei 
comuni Polo e Polo intercomunale discostandosi solo leggermente 
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Se anche queste differenze tendono in gran parte a correre lungo 
l’asse di separazione tra costa e interno va detto che tale geogra-
fia assume aspetti più articolati considerando i livelli di centralità e 
marginalità dei comuni (Fig.1.2).
Prendendo a riferimento la media regionale si nota come i comuni di 
Cintura – spesso corrispondenti alle aree di suburbanizzazione dei 
poli e alle aree residenziali predilette dalle famiglie di nuova forma-
zione – presentino un maggior peso delle fasce più giovani e una mi-
nore incidenza di quelle più anziane. Il rapporto cambia di segno nei 
comuni Polo e Polo intercomunale discostandosi solo leggermente 
dalla media regionale e assume caratteri di spiccata differenziazio-
ne nei comuni Intermedi e Periferici.
Ciò pone in risalto come le forme di sbilanciamento demografico – e 
i bisogni associati – necessitino di particolare attenzione nei comuni 
più marginali.

dalla media regionale e assume caratteri di spiccata differenziazio-
ne nei comuni Intermedi e Periferici.
Ciò pone in risalto come le forme di sbilanciamento demografico – e 
i bisogni associati – necessitino di particolare attenzione nei comuni 
più marginali.

Tabella 1.4 - Peso dei principali gruppi di interesse anagrafico nei SLL (2020).
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Figura 1.2 - Differenza tra il peso dei gruppi anagrafici e la media regionale nelle aree aggregate 
secondo SNAI (2020). Punti percentuali.

La popolazione straniera residente nella regione è pari all’8,7% e 
presenta pesi diversi nelle province, variando dal minimo del 6,7% 
nella provincia di Ascoli Piceno al massimo del 10% in quella di Fer-
mo (Tab. A4 in Appendice). Nel territorio segue una distribuzione 
piuttosto variegata che si lega sia all’offerta di alloggi e alle reti mi-
gratorie, sia alle opportunità lavorative, specie nell’industria mani-
fatturiera, in alcuni comparti dei servizi, nelle mansioni di cura e nel 
settore primario. Tali elementi comportano una specifica inciden-
za di stranieri nelle aree urbane, oltre a un’eterogenea presenza in 
quelle di cintura e nelle aree più periferiche (Tab. 1.5; Fig.1.3).

Figura 1.3 – Peso della popolazione straniera nei comuni aggregati secondo SNAI (2020). Valori percentuali.
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Di particolare interesse appare l’incidenza dei minori stranieri sulla 
popolazione fino a 17 anni di riferimento, soprattutto se si considera 
che non sempre risulta sovrapponibile alla presenza straniera nel 
suo complesso. Il dato, infatti, pone in evidenza un pronunciato peso 
degli stranieri minorenni sulla corrispondente fascia di età nelle 
aree più periferiche e in comuni di dimensione contenuta, ovvero in 
contesti dove i servizi e i progetti dedicati a questo gruppo possono 
risultare meno presenti e strutturati (Tab. 1.5).

Tabella 1.5 - Popolazione straniera nei SLL (2020).
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Di nuovo guardando al bacino potenziale di nuovi volontari, questo 
significa che le organizzazioni di volontariato hanno davanti una 
grande sfida legata alla capacità e alle condizioni di inclusione di 
gruppi con diverso background migratorio (prime generazioni, se-
conde generazioni; migrazioni interne, migrazioni internazionali). 
Un interrogativo, dunque, riguarda il tipo di “capitale sociale” di cui 
le organizzazioni dispongono: oltre a consolidare legami comunitari 
(capitale sociale bonding) hanno anche strumenti per creare nuovi 
legami sociali (capitale sociale bridging)?

Istruzione
La quota di popolazione in possesso di almeno un titolo di studio è 
il principale indicatore del livello di istruzione di un Paese. Il diplo-
ma di scuola secondaria superiore e le qualifiche professionali, in 
particolare, sono considerate quali livelli di formazione centrali per 
la partecipazione al mercato del lavoro con potenziale di crescita 
individuale. Il livello di istruzione a livello territoriale, inoltre, risulta 
un elemento correlato al grado di sviluppo dei contesti spaziali, non-
ché alla diffusione al loro interno del benessere economico. Dalla 
lettura dei livelli di istruzione della popolazione si possono quindi 
desumere informazioni centrali per l’analisi socio-economica e per 
l’individuazione di possibili disuguaglianze tra categorie sociali.
In questo lavoro la fonte di tali dati è costituita dalla popolazione 
residente con 9 anni e più classificata in base al più alto grado di 
istruzione raggiunto in base al Censimento permanente della po-
polazione e delle abitazioni del 2020. L’analisi si concentra sulla po-
polazione in possesso di titoli secondari e terziari e sulle differenze 
rinvenibili tra popolazione italiana e straniera.
Da questo punto di vista si nota che tra le province non sussistono 
particolari differenze nei livelli di istruzione complessivi e delle sin-
gole categorie: i valori provinciali oscillano tutti attorno alla media 
regionale che vede il 36,1% di popolazione in possesso di diploma di 
scuola secondaria e il 15,8% di titolo terziario (laurea di primo livel-
lo, specializzazione ITS - Istituti tecnici superiori e titoli superiori). 
Anche la comparazione tra titoli secondari di italiani e stranieri non 
mostra particolari differenze. Di un certo rilievo è invece la discre-
panza che si riscontra nella comparazione tra categorie in merito ai 
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titoli terziari, con una differenza media di 5,6 punti percentuali tra 
italiani e stranieri (Tab. 1.6). 
La popolazione laureata è più concentrata sulle fasce di giovani 
adulti: un bacino plausibilmente particolarmente ambito – anche 
entro logiche di “professionalizzazione del volontariato” – che tut-
tavia implica anche una trasformazione della logica di associazione. 
Giovani qualificati, infatti, possono vedere il volontariato come un’e-
sperienza per mettersi alla prova, per costruire un proprio percorso 
e curriculum – ma non definitiva o di lungo termine.

Tabella 1.6 - Livelli di istruzione della popolazione italiana e straniera di 9 anni e più sulle classi di 
riferimento nelle province (2020). Valori percentuali.

Tale evidenza, relazionata alle differenti forme di transizione tra cicli 
di istruzione che interessano le due diverse categorie, a sua volta 
associata alle diverse strutture di opportunità che le contraddistin-
guono, assume specifica significatività nell’analisi a livello di SLL.
A questa scala si può infatti individuare una considerevole variazio-
ne del dato tra territori, con differenze particolarmente marcate nel 
possesso di titoli terziari a Urbino, Macerata, Fermo e Ancona (Tab. 
1.7). L’analisi a livello di SLL permette inoltre di confrontare i diversi 
livelli di istruzione complessivi presenti nei territori ponendo in ri-
salto gap di una certa importanza per quanto concerne soprattutto 
Montegiorgio e Montegranaro.
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Tabella 1.7 - Livelli di istruzione della popolazione italiana e straniera di 9 anni e più sulle classi di 
riferimento nei SLL (2020). Valori percentuali.
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Nel guardare all’istruzione un elemento che assume specifico in-
teresse è costituito dai giovani che abbandonano prematuramente 
i percorsi di studio, ovvero da coloro che rappresentano il cosiddet-
to abbandono scolastico di tipo esplicito. La misurazione di questo 
fenomeno avviene tramite proxy1 considerando la percentuale del-
la popolazione 18-24 anni con al più la licenza media, che non ha 
concluso un corso di formazione professionale riconosciuto dalla 
Regione di durata superiore ai 2 anni e che non frequenta corsi sco-
lastici o svolge attività formative. L’indicatore, disponibile a livello 
regionale, mostra che nelle Marche il problema dell’abbandono sco-
lastico esplicito è più contenuto rispetto al Centro Italia e alla media 
nazionale, ma pur sempre presente, dato che coinvolge il 7,9% dei 
giovani tra 18 e 24 anni di età. (Fig.1.4) Sussiste quindi una quota di 
giovani che a causa di diversi fattori – come le condizioni di back-
ground famigliare – non completa il ciclo di istruzione obbligatoria 
e può risultare bisognosa di varie forme di attenzione e supporto.

Figura 1.4 - Giovani che abbandonano prematuramente percorsi di istruzione e formazione professionale.

Condizione professionale
Le informazioni sulla disoccupazione sono importanti per capire quan-
do la vulnerabilità rischia di trasformarsi in povertà. Infatti, in termini 
generali si può dire che la povertà relativa è concentrata soprattutto 

1. Variabile utilizzata per descrivere un determinato fenomeno o comportamento
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nelle famiglie con disoccupati, seppur sia in crescita a livello nazionale 
il fenomeno dei working poor, ovvero di soggetti occupati che tuttavia 
non traggono adeguato reddito dall’attività lavorativa.
Nelle Marche il tasso di disoccupazione – calcolato come rapporto 
percentuale tra i disoccupati e le corrispondenti forze di lavoro – si at-
testa per l’anno 2020 al 10,2% con sensibili differenze tra le province 
(Tab.1.8). Se nel complesso una persona su dieci appartenente alle for-
ze lavoro risulta priva di occupazione lo scenario muta drasticamente 
andando a guardare all’interno delle fasce anagrafiche. In particolare, 
i giovani tra 15 e 24 anni risultano i soggetti maggiormente interessati 
dal fenomeno della disoccupazione (27,2%).

Tabella 1.8 - Tassi di disoccupazione a livello provinciale (2020). Valori percentuali.

I dati sulla disoccupazione conoscono significative oscillazioni tra i SLL 
mostrando una certa relazione con la tipologia di economia insediata: 
sono generalmente maggiori dove più è alta l’occupazione relazionata 
al turismo, che peraltro rappresenta uno dei principali canali di inseri-
mento lavorativo dei giovani (Tab.1.9).
Tuttavia, va notato che al di là delle differenze territoriali la problemati-
ca della disoccupazione giovanile è comunque consistente in ogni SLL e 
si rapporta con specifiche difficoltà di inserimento dei giovani nel mer-
cato del lavoro connesse tanto al mismatch di competenze quanto alle 
condizioni contrattuali in entrata.
Si riflette, inoltre, sull’autonomia economica e abitativa dei ragazzi e 
delle ragazze, incidendo sulla permanenza all’interno della famiglia di 
origine, nonché su altri aspetti legati alla soddisfazione nei confronti 
della propria vita e alle proprie aspettative.
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Tabella 1.9 - Tassi di disoccupazione nei SLL (2020). Valori percentuali.

Di particolare interesse è inoltre la relazione che si rinviene tra disoc-
cupazione e marginalità territoriale.
Il tasso di disoccupazione segue una linea di tendenza discendente dai 
Poli verso la periferia sia per quanto concerne la totalità delle forze 
lavoro sia in merito ai giovani (Fig.1.5).
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Figura 1.5 – Tassi di disoccupazione nei comuni aggregati secondo classificazione SNAI (2020). Va-
lori percentuali.

Sebbene il tasso di disoccupazione sia un indicatore di fondamentale 
importanza da un punto di vista statistico è importante che sia in-
tegrato con altri elementi all’interno di una lettura più complessiva 
delle dinamiche del mercato del lavoro. Questo indicatore, infatti, 
coglie solo una parte dei soggetti che, pur essendo potenzialmente 
in condizioni di lavorare, non hanno un’occupazione.
Per tale ragione è necessario guardare al tasso di mancata parte-
cipazione al lavoro, definito come rapporto tra la somma di disoc-
cupati e inattivi “disponibili” (persone che non hanno cercato lavoro 
nelle ultime 4 settimane ma sono disponibili a lavorare), e la somma 
di forze lavoro (insieme di occupati e disoccupati) e inattivi “disponi-
bili”, riferito alla popolazione tra 15 e 74 anni. Nelle Marche, a fronte 
di una disoccupazione stimabile attorno al 10% il tasso di mancata 
partecipazione al lavoro raggiunge il 13,7%, con un picco del 15,5% 
nella provincia di Ascoli Piceno (Tab. 1.10).
Questo dato, complementare ai precedenti, evidenzia quindi una si-
tuazione meno rosea, soprattutto nel centro-sud della regione in cui 
le forze di lavoro potenziali acquisiscono maggiore consistenza.
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Tabella 1.10 - Tasso di mancata partecipazione al lavoro nelle province marchigiane. Valori percentuali.

Osservando lo stesso tasso in riferimento ai giovani tra 15 e 29 anni si 
apprezza inoltre una certa somiglianza con il tasso di disoccupazione 
giovanile, a conferma che i giovani risultano generalmente attivi nella 
ricerca di lavoro. Tuttavia, pur in una condizione di attività, riscontrano 
specifiche criticità nell’ottenere un’occupazione, avendo un tasso di 
mancata partecipazione al lavoro del 27,4% a livello regionale (Tab. 
1.11). In questa fascia anagrafica si rinviene inoltre un significativo 
spostamento dell’indicatore a livello provinciale tra 2019 e 2021 con 
possibili relazioni dovute al differente impatto della pandemia da Co-
vid-19 sulle giovani generazioni e sui singoli territori.

Tabella 1.11 - Tasso di mancata partecipazione al lavoro giovanile (15-29 anni) nelle province mar-
chigiane. Valori percentuali.
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Mantenendo l’attenzione sui giovani si può anche osservare l’inci-
denza dei NEET, ovvero la percentuale di persone di 15-29 anni né 
occupate né inserite in un percorso di istruzione o formazione sul 
totale delle persone di 15-29 anni. Si tratta di un indicatore diverso 
dal precedente poiché dà essenzialmente misura dell’inattività dei 
giovani dal punto di vista formativo e lavorativo, escludendo dalla 
stima i soggetti che, pur risultando disoccupati o inattivi, parteci-
pano a percorsi di formazione (aspetto piuttosto comune all’interno 
dei percorsi di politica attiva del lavoro). Il dato regionale sui NEET 
si attesta al 16% e acquisisce un picco considerevole nella provincia 
di Macerata, dove raggiunge il 21,5% e ha conosciuto un visibile au-
mento a seguito della pandemia (Tab. 1.12).

Tabella 1.12 - Giovani che non studiano e non lavorano (NEET) di età compresa tra 15 e 29 anni nelle 
province marchigiane. Valori percentuali.

Benessere economico e povertà
Il benessere economico di un’area geografica è solitamente misu-
rato con diversi indicatori, tra loro complementari, riferibili tanto al 
mercato del lavoro quanto al prodotto interno lordo, ai patrimoni e 
ai redditi. Un indicatore tipicamente utilizzato a questo scopo è co-
stituito dai redditi IRPEF delle persone fisiche: valutando il reddito 
medio a scala territoriale si può approssimare il livello di benessere 
economico che insiste in un territorio. Tuttavia, i redditi conoscono 
forme di polarizzazione tra contribuenti. Se la presenza di un reddito 
medio elevato in un’area può riflettere un buon sistema industriale 
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in grado di generare valore, non è necessariamente detto che tutta 
la popolazione ne benefici (sia per età, sia per situazione occupazio-
nale o patrimoniale). Ai fini di questo lavoro – e con l’intento di co-
gliere i bisogni associati alla dimensione economica – si è quindi fat-
to uso dei redditi IRPEF dichiarati dai contribuenti fino a 10.000 euro, 
misurando l’incidenza dei contribuenti che risultano potenzialmente 
esposti a forme di disagio economico, non necessariamente ricon-
ducibili alla povertà in senso stretto.
L’analisi evidenzia come nelle Marche il 27,4% dei contribuenti di-
chiari redditi inferiori ai 10.001 euro (Tab. 1.13). Al netto delle forme 
di elusione fiscale e delle disponibilità patrimoniali e famigliari dei 
singoli, circa un contribuente su quattro appare a rischio di disagio 
economico.
La quota risulta maggiormente elevata, superando il 30%, all’inter-
no delle province di Ancona e Macerata, mentre assume caratteri 
più contenuti nella provincia di Pesaro e Urbino. Ad un maggior li-
vello di dettaglio territoriale si apprezza come il fenomeno riguardi 
particolarmente le aree interne, dove nonostante i maggiori livelli 
di occupazione vi è una maggiore incidenza del disagio economico 
potenziale (Fig. 1.6).
I redditi fino ai 10.000 euro sembrano inoltre maggiormente pre-
senti laddove vi è una più alta concentrazione di soggetti stranieri, 
arrivando al 31,9% nell’area di Porto Sant’Elpidio (Tab. 1.14).

Tabella 1.13 - Contribuenti IRPEF con redditi fino a 10.000 euro nelle province marchigiane (2020).
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Figura 1.6 - Contribuenti IRPEF fino a 10.000 euro nei comuni aggregati secondo classificazione 
SNAI (2020). Valori percentuali.

Tabella 1.14 - Contribuenti IRPEF con redditi fino a 10.000 euro nei SLL (2020).
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Ulteriore elemento da tenere in considerazione nell’analisi del be-
nessere economico sono i redditi pensionistici, specie tenendo a 
mente il considerevole peso della popolazione anziana sul totale. Da 
questo punto di vista destano specifico interesse i redditi di basso 
importo che, analogamente ai redditi IRPEF fino ai 10.000 euro, pos-
sono indicare situazioni di potenziale disagio economico.
Nelle Marche, la percentuale di pensionati che percepiscono un red-
dito pensionistico lordo mensile inferiore a 500 euro sul totale dei 
pensionati è pari all’8,4% (Fig. 1.7). Si tratta di un valore inferiore ri-
spetto al Centro Italia e all’Italia nel suo complesso, ma pur sempre 
indicativo di una quota non irrisoria di popolazione, principalmente 
anziana, che può sperimentare situazioni di difficoltà economica e 
che si sommano alle altre problematiche tipiche della terza e quarta 
età. Il dato, inoltre, esprime una particolare incidenza di pensiona-
ti con redditi pensionistici di basso importo nel sud della regione 
all’interno della provincia di Ascoli Piceno (10,3%).

Figura 1.7 - Pensionati con reddito pensionistico di basso importo (2020). Valori percentuali.
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A conferma di quanto il disagio economico sia una realtà non solo 
potenziale ma effettivamente presente nella regione giungono i dati 
sull’incidenza della povertà relativa. Sono considerate povere rela-
tive le famiglie che hanno una spesa per consumi al di sotto di una 
soglia di povertà relativa convenzionale (linea di povertà).
Le famiglie composte da due persone che hanno una spesa mensile 
pari o inferiore a tale valore, corrispondente a 1048,81 euro mensili per 
una famiglia di 2 componenti nell’anno 2021, sono classificate come 
povere. Per famiglie di ampiezza diversa il valore della linea si ottie-
ne applicando un’opportuna scala di equivalenza, che tiene conto delle 
economie di scala realizzabili all’aumentare del numero di componenti.
Guardando ai dati regionali si nota come la percentuale di perso-
ne che vivono in famiglie in povertà relativa sul totale dei residenti 
sia più elevata nelle Marche che nel Centro Italia, attestandosi nel 
2021 all’11,4% degli individui (Fig.1.8). Più di una persona su 10 vive 
quindi in famiglie relativamente povere e necessita plausibilmente 
di forme di supporto, servizi e solidarietà.

Figura 1.8 - Incidenza della povertà relativa individuale. Valori percentuali.

I dati Istat permettono anche di valutare la consistenza e l’andamento delle 
forme di disagio economico che interessano le famiglie a livello regionale. 
Nelle Marche, il 43,5% delle famiglie non riesce a risparmiare e il 33,3% 
delle stesse non riesce a far fronte a spese impreviste. Ciò significa che di 
fronte a una spesa imprevista superiore a 600 euro si va incontro a delle 
difficoltà economiche (Tab. 1.15). A questo va aggiunto che il 15,4% delle 
famiglie dichiara di arrivare a fine mese con difficoltà anche rilevanti.
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Tabella 1.15 - Indicatori di disagio e difficoltà economica nelle famiglie (2021). Valori percentuali 
(per 100 famiglie).

Nel 2021 il 31,3% delle famiglie marchigiane dichiara che la si-
tuazione economica famigliare è un po’ o molto peggiorata rispet-
to all’anno precedente (Tab. 1.16). Inoltre, il 30,9% afferma di aver 
avuto scarse risorse economiche nei 12 mesi precedenti, mentre il 
3,1% individua queste risorse come assolutamente insufficienti a far 
fronte al mantenimento dei membri.

Tabella 1.16 - Indicatori situazione e risorse economiche nelle famiglie (2021). Valori percentuali 
(per 100 famiglie).

La condizione economica è un tema da non sottovalutare anche nel-
la costruzione del bacino dei volontari: la percezione di depaupe-
ramento e di instabilità economica, infatti, può indebolire la fiducia 
nel legame sociale, può far concentrare le persone su obiettivi prin-
cipalmente acquisitivi e utilitaristici, minando le condizioni per la 
solidarietà. Ovviamente, può anche produrre istanze solidaristiche, 
che possono necessitare tuttavia di non facili, nuove forme di inca-
nalamento entro consolidate forme di partecipazione.



35

Partecipazione sociale e fiducia
La partecipazione sociale dei cittadini, intesa come attività sociali 
svolte nel corso dei 12 mesi precedenti, è generalmente mutata in 
Italia nel corso degli ultimi anni. Complice anche la pandemia, che 
tra le sue implicazioni ha avuto la limitazione delle occasioni di in-
contro e di partecipazione alla vita attiva da parte dei cittadini, nel 
2021 si sono registrati i valori più bassi della serie storica rispetto a 
diversi domini. Si tratta tuttavia di un decremento che ha probabil-
mente radici più profonde dei mutamenti registrati nell’ultimo trien-
nio e che affonda in trasformazioni sociodemografiche, culturali e 
socioeconomiche della società. 
Con riferimento alle Marche si può osservare come la quota di persone di 
14 anni e più per attività sociale svolta negli ultimi 12 mesi rilevata dall’in-
dagine Istat multiscopo sulle famiglie evidenzi un graduale disimpegno 
nelle attività sociali da parte della popolazione (Tab. 1.17). Si tratta di una 
diminuzione che nel periodo 2017-2021 ha riguardato in particolar modo 
la partecipazione in riunioni di associazioni (-4,5 p.p.), la prestazione di 
attività gratuite in associazioni di volontariato (-5 p.p.) e il versare soldi 
a un’associazione (-3,8 p.p.). Come anticipato, pur essendo evidente un 
calo significativo relazionato alla pandemia, queste contrazioni risulta-
vano già apprezzabili prima del 2020, ponendo questioni rilevanti sulle 
motivazioni e sulle possibilità di invertire la tendenza.

Tabella 1.17 - Persone di 14 anni e più per attività sociale svolta negli ultimi 12 mesi nelle Marche. 
Valori percentuali.
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Spostando l’attenzione dalle singole attività alla partecipazione so-
ciale in termini generici, ovvero guardando alle persone che nei 12 
mesi precedenti hanno svolto almeno un’attività di partecipazione 
sociale, si può meglio apprezzare la tendenza nel lungo periodo, 
seppur guardando a un universo leggermente diverso dal preceden-
te a causa della disponibilità statistica dei dati. In questo caso le 
attività considerate sono: partecipare a riunioni di associazioni (cul-
turali/ricreative, ecologiche, diritti civili, per la pace); partecipare a 
riunioni di organizzazioni sindacali, associazioni professionali o di 
categoria; partecipare a riunioni di partiti politici e/o svolgere at-
tività gratuita per un partito; pagare una retta mensile o periodica 
per un circolo/club sportivo. Il trend evidenzia come nella regione 
la partecipazione sociale abbia avuto un andamento fluttuante negli 
ultimi tre lustri, declinando in particolar modo nei momenti di mag-
giore crisi economica del territorio (Fig. 1.9).
Pur in presenza di un andamento altalenante la partecipazione so-
ciale ha cominciato a calare visibilmente a partire dal 2018 ed è an-
data incontro a un vero e proprio tracollo a partire dal 2020. Se nel 
2016 il 28,1% delle persone ha svolto almeno un’attività di parteci-
pazione nel corso dell’anno, il dato si attesta al 23,6% nel 2019 per 
arrivare al 14,4% nel 2021. 
Ovviamente, per la riattivazione di condizioni di partecipazione nelle 
organizzazioni di volontariato, questa è una sfida significativa, in cui 
si somma l’emergere di una “nuova normalità” post-pandemica con 
trend di lungo periodo. La pandemia è di fatto stata una sindemia, 
cioè il Covid-19 ha portato non solo a problemi di salute, ma anche 
sociali ed economici, con un mutamento negli atteggiamenti e nei 
comportamenti che per certi rapporti sociali e gruppi di persone 
produrrà effetti duraturi. Riattivare il legame sociale “congelato”, 
insomma, non sarà rapido e indolore. D’altro canto, processi di indi-
vidualizzazione e trasformazioni del legame sociale hanno un’ottica 
di lungo periodo, che comportano un ripensamento generale delle 
condizioni di partecipazione sociale.
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Figura 1.9 - Trend della partecipazione sociale nelle Marche (persone di 14 anni e più). Valori percentuali.

Simili effetti si riscontrano anche sull’uso del tempo libero in rela-
zione alla frequenza con cui si incontrano gli amici. La percentuale 
di persone di 6 anni e più che, nel complesso, incontra gli amici tutti 
i giorni, più di una volta a settimana o una volta a settimana ha visto 
una certa riduzione tra il 2017 e il 2019 ed è ulteriormente piombata 
in basso a partire dal 2020 (Tab.1.18). Come nel caso della parte-
cipazione alle attività sociali la pandemia sembra aver accelerato 
processi già in atto, consolidando una dinamica di rarefazione degli 
incontri già osservabile in precedenza.

Tabella 1.18 - Persone di 6 anni e più per frequenza con cui incontrano gli amici nel tempo libero 
nelle Marche. Valori percentuali.
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A fronte di questi dati si assiste tuttavia nel medesimo periodo a un 
cambiamento negli indicatori di fiducia di segno positivo.
Nelle Marche la fiducia interpersonale sembra infatti in crescita, 
mostrando un’ascesa di oltre 5 p.p. tra 2017 e 2021 (Fig. 1.10).
Nello specifico, sempre più persone ritengono che gran parte della 
gente sia degna di fiducia e si dimostrano meno diffidenti nei con-
fronti degli altri. 

Figura 1.10 - Persone di 14 anni e più per fiducia interpersonale generale nelle Marche. 
Valori percentuali.

Analogamente, anche la fiducia nei confronti di particolari categorie 
di persone assume simili andamenti.
Ci si fida sempre di più dei propri vicini di casa, degli appartenen-
ti alle forze dell’ordine e dei completi sconosciuti, seppur con inci-
denza molto inferiore ai casi precedenti (Tab. 1.19). Inoltre, sembra 
mantenersi una stabilità nel trend relativo al capitale sociale, misu-
rato come presenza di persone su cui contare. Infatti, la percentuale 
di persone di 14 anni e più che hanno parenti non conviventi (oltre ai 
genitori, figli, fratelli, sorelle, nonni, nipoti), amici o vicini su cui con-
tare sul totale delle persone di 14 anni e più è pressoché invariata 
tra 2013 (81%), 2019 (80,3%) e 2021 (81,7%).
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Tabella 1.19 -  Persone di 14 anni e più per fiducia verso particolari categorie di persone nelle Mar-
che. Valori percentuali.
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Seconda parte

Risultati della survey
In questa sezione vengono riportati i risultati della survey condotta 
da giugno ad agosto 2023 e rivolta agli enti del Terzo settore della 
regione Marche. Gli obiettivi generali del lavoro comprendevano una 
analisi delle strutture organizzative e dell’organico nonché la perce-
zione delle dinamiche discriminatorie a livello nazionale, di contesto 
e interno all’ente stesso.

2. Caratteristiche socio-demografiche dei/delle rispondenti

All’indagine rispondono per lo più figure con ruolo di alto livello 
all’interno dell’organizzazione come presidenti/sse, vice, dirigenti, 
amministratori o amministratrici (71,4%). In 43 casi (9,3%) si tratta 
di funzionari/e o impiegati/e mentre il 15,2% dei rispondenti è so-
cio/a o volontario/a. Un totale di 19 rispondenti (il 4,1%) svolge altre 
funzioni (segretario/a, tesoriere/a, consigliere/a, commercialista).
Rispetto all’età, si nota come la maggioranza dei rispondenti appartenga 
a fasce d’età elevate (Fig. 2.1). Il gruppo più rappresentato è quello degli/
delle ultrasessantacinquenni (33%), seguito dalla fascia 55-64 con il 26%. 
Sommandoli, emerge che più della metà dei/delle rispondenti (59%) ha 
più di 55 anni. Centosessantasei rispondenti hanno tra i 35 e i 54 anni 
(pari al 36%) mentre la fascia più giovane (tra i 15 e i 34 anni) è presente 
con una percentuale decisamente inferiore rispetto alle altre (4%).

Figura 2.1 Quanti anni ha? (%)

Fonte:
indagine sul Terzo settore marchigiano
(giugno-luglio  2023; n: 461)
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La rappresentazione per genere risulta abbastanza equilibrata se si con-
sidera il tradizionale binomio tra maschile (51,8%) e femminile (47,3%). 
Per quanto riguarda il titolo di studio (Fig. 2.2), risulta che la mag-
gioranza dei/delle rispondenti possiede un diploma superiore o una 
qualifica professionale (50%), ma vi è anche una elevata percentuale 
di rispondenti con titolo di laurea o post laurea (45%). Una percen-
tuale più piccola si ferma alla licenza media (5%).

Figura 2.2 Qual è il suo titolo di studio? (%)

In conformità con l’assetto morfologico della Regione Marche, la 
maggior parte dei rispondenti vive in una città di piccole dimensioni 
(78,5%). Il 17,6% vive in zone rurali mentre una percentuale più pic-
cola afferma di vivere in una grande città (3,9%).
Più della metà (56%) dei rispondenti ha un’occupazione, tra questi 
il 37,7% svolge un lavoro a tempo indeterminato. Molto elevata an-
che la quota dei rispondenti in pensione (37,3%). Le altre condizioni 
(inoccupazione o disoccupazione, casalingo/a, studente/ssa) si pre-
sentano con percentuali residuali, inferiori al 4%. (Tab. 2.1)

Tabella 2.1 Stato occupazionale rispondenti

Fonte:
indagine sul Terzo settore marchigiano
(giugno-luglio  2023; n: 461)
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Dato il ruolo svolto dai/dalle rispondenti, è piuttosto scontato che 
essi/e abbiano una certa anzianità all’interno dell’organizzazione: 
infatti, il 59% di chi ha compilato il questionario ne fa parte da più di 
10 anni. Seguono con il 27,9% coloro che hanno collaborato con l’or-
ganizzazione per un periodo tra i 4 e i 10 anni, mentre una percen-
tuale inferiore (11,9%) ne fa parte da 1-3 anni. Solamente 8 (1,7%) i 
rispondenti attivi da meno di un anno.
La distribuzione per province delle organizzazioni (Fig. 2.3) mostra 
come per la maggior parte abbiano sede nelle provincie di Ancona 
(36%) e Pesaro-Urbino (26%). Il 19% a Macerata, l’11% nella provin-
cia di Ascoli Piceno e l’8% in quella di Fermo.

Figura 2.3 Distribuzione degli enti per provincia (%)

Risulta interessante osservare come il confronto con la distribuzione 
delle istituzioni no profit del 2011 (ultimo anno disponibile da censi-
mento permanente ISTAT) ricalchi quasi fedelmente la distribuzione 
rilevata nella presente survey. In questo caso il dato è distinto tra 
istituzioni no profit attive con dipendenti e lavoratori esterni e istitu-
zioni no profit attive con volontari.
Come si osserva, anche nel 2011 la provincia di Ancona prevale (36% 
istituzioni no profit con dipendenti e lavoratori esterni, 29% istitu-
zioni no profit con volontari), segue Pesaro Urbino (col 22 e 23%), 
Macerata (19 e 22%), Ascoli Piceno (15 e 14%) e Fermo (8 e 12%). 
(Fig. 2.4)

Fonte:
indagine sul Terzo settore marchigiano 
(giugno-luglio  2023; n: 461)
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Figura 2.4 Distribuzione delle istituzioni no profit per provincia - anno 2011 (%)

3. Assetti istituzionali e operatori delle organizzazioni

Il campione rilevato è composto in netta maggioranza (71%) da ODV 
(organizzazioni di volontariato) e, per poco più di un quinto (22%), da 
APS (associazioni di promozione sociale). In misura nettamente in-
feriore le altre forme organizzative (7%), comprese imprese sociali, 
reti associative e fondazioni. (Fig. 3.1)

Figura 3.1 Qual è la forma giuridica dell’organizzazione? (%)

Fonte:
Censimento permanente
ISTAT 2011 

Fonte:
indagine sul Terzo settore marchigiano
(giugno-luglio  2023; n: 461)
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Il 94% delle organizzazioni rispondenti ha persone fisiche socie/as-
sociate, il 22% fa ricorso a lavoratori/trici retribuiti/e, mentre l’87% 
ha volontari/e in organico. 
Come riportato anche dal terzo Rapporto Tertjus sullo stato e le pro-
spettive del diritto del Terzo settore in Italia, che nell’approfondi-
mento sulla Regione Marche sottolinea il ruolo del volontariato nelle 
realtà associative (in particolare APS e ODV), anche nel campione 
raccolto per la presente survey la maggioranza delle APS e ODV si 
compone di volontari e non ha lavoratori in organico (Cfr. Tab 3.1 e 
3.2). Dinamica simile tra i due studi anche rispetto agli altri enti (enti 
filantropici, imprese sociali, cooperative, fondazioni, ecc…) le cui or-
ganizzazioni sono più strutturate e si avvalgono di una percentuale 
superiore di personale retribuito2.

Tabella 3.1 % enti con volontari in organico

Tabella 3.2 % enti con lavoratori retribuiti in organico

I servizi sono offerti nella maggioranza dei casi sia ai soci/associati 
che ad altri utenti al di fuori dell’organizzazione (62%).
Per poco più di un quarto (27%) solo ad altri e per l’11 solo ai soci/
associati. (Fig. 3.2)

2. Fondazione Tertjus (2023), Dalla regolazione alla promozione una riforma da completare, terzo rapporto sullo stato 
e le prospettive del diritto del Terzo settore in Italia, p.441
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Figura 3.2 A chi sono destinati i servizi offerti dall’organizzazione? (%)

3.1 Minoranze e gruppi svantaggiati

Con l’espressione “soffitto di cristallo” (glass ceiling in inglese) si 
intende la condizione per cui gruppi e minoranze svantaggiate han-
no più difficilmente accesso alle posizioni apicali di enti, imprese e 
organizzazioni, a causa di forme di discriminazione diretta e indiret-
ta e di altri ostacoli, di ordine sociale, culturale e organizzativo, che 
limitano le opportunità. L’espressione indica che tali ostacoli sono 
spesso invisibili, come il vetro, benché invalicabili.

Confrontando le risposte al nostro questionario sulle caratteristiche 
di diverse figure presenti nelle organizzazioni oggetto di attenzione, 
possiamo approssimare in esse l’esistenza e lo “spessore”, per così 
dire, di un soffitto di cristallo.
Per prima cosa possiamo osservare le diseguaglianze di genere. Gli 
uomini sono la maggioranza dei soci e associati nel 28% delle orga-
nizzazioni; sono la maggioranza dei lavoratori retribuiti nel 21,5% del-
le organizzazioni; sono la maggioranza dei volontari nel 32,5% delle 
organizzazioni, ma sono la maggioranza dei componenti dell’organo 
di amministrazione nel 38,6% delle organizzazioni. La sottorappre-
sentazione della componente femminile non è molto marcata, ma è 
comunque presente. Si può dire che permane ancora un sottile sof-
fitto di cristallo, che è difficile da sfondare solo in una limitatissima 

Fonte:
indagine sul Terzo settore marchigiano 
(giugno-luglio  2023; n: 461)
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quota di organizzazioni. Si pensi a quell’8% di organizzazioni che non 
hanno nessuna donna nell’organo di amministrazione, a fronte di una 
quota molto più limitata di quante non hanno alcuna donna nella com-
pagine, né socia (1,5%), né lavoratrice (3,9%), né volontaria (4%).

Sulle caratteristiche dei volontari e delle volontarie abbiamo chiesto lo 
sforzo di indicare qualche elemento in più, incrociando abilità, genere, 
età e origine. Il gruppo target più attivamente coinvolto, fra quelli poten-
zialmente svantaggiati, risulta essere quello delle donne adulte. Ca. nove 
organizzazioni su dieci hanno in organico almeno una donna adulta.
Vale anche la pena osservare che - coerentemente con quanto av-
viene in molti ambiti occupazionali del sociale e del terziario più in 
generale – si osserva una marcata femminilizzazione del lavoro re-
tribuito nelle organizzazioni oggetto di indagine. Fra quel 22% di or-
ganizzazioni che dichiara di ricorrere a lavoratori/trici retribuiti/e, in 
poco più della metà dei casi il lavoro femminile è maggioranza; non 
sono presenti lavoratrici donne solo nel 3,9% dei casi.

Il soffitto di cristallo è molto più marcato per le persone straniere e 
con disabilità. Nel primo caso, cittadini/e comunitari/e e non comu-
nitari/e sono presenti come soci/e o associati/e rispettivamente nel 
36,2% e nel 24,9% delle organizzazioni; come volontari/e nel 20% 
e nel 15,7% delle organizzazioni; come lavoratori/trici nel 12,7% e 
nell’11,8% delle organizzazioni. Tuttavia, essi sono presenti solo nel 
7,2% (cittadini/e UE) e nel 4,1% (cittadini/e non UE) degli organi di 
amministrazione. Considerando che c’è una quota piccola, ma non 
trascurabile di organizzazioni composte esclusivamente o quasi da 
cittadini non italiani, significa che la presenza di non italiani/e nelle 
organizzazioni dove essi sono minoranze è trascurabile.

Certo, ci sono alcuni fattori che contribuiscono a spiegare questo 
gap. Da una parte, è plausibile che l’ingresso di persone con back-
ground migratorio negli organi di amministrazione siano in capo a 
soggetti più stabilizzati, che magari hanno acquisito la cittadinanza. 
Fra i cittadini e le cittadine italiani/e, insomma, potremmo avere una 
quota di naturalizzati. D’altro canto, proprio la minor presenza tem-
porale nelle organizzazioni – e sul territorio – può essere un fattore 
di rallentamento nel “bucare” il soffitto di cristallo. Tuttavia, una ri-
flessione sulla rappresentatività degli organi può essere utile.
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Un discorso analogo si applica alle persone con disabilità. Esse sono 
presenti nella compagine di 32,2% organizzazioni come soci/e, 8,8% 
delle organizzazioni come lavoratori/trici, 9,2% delle organizzazioni 
come volontari/e. D’altro canto, solo il 9,1% delle organizzazioni ha al-
meno un/a componente con disabilità nell’organo di amministrazione.

Vale infine la pena rimarcare un elemento di criticità piuttosto ben 
noto nel dibattito, cioè la sottorappresentazione di persone giova-
ni nelle compagini delle organizzazioni. Le organizzazioni dominate 
da giovani e giovanissimi/e volontari/e si contano sulle dita d’una 
mano. Ma quasi la metà delle organizzazioni non conta proprio alcun 
volontario/a under 30. (Tab. 3.1.1 e Tab 3.1.2)

Tabella 3.1.1 Soci/e e associati/e per caratteristiche (%)

Tabella 3.1.2. Componenti dell’organo di amministrazione per caratteristiche e ruolo (%)
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4. L’organico e i/le volontari/e

L’approfondimento relativo all’organico che compone le organizzazio-
ni oggetto dello studio mostra come, in più di tre quarti (77,9%) degli 
enti del Terzo settore marchigiani, questo si componga di soli volonta-
ri. Il 22,1% invece, 102 organizzazioni, fa ricorso ad una quota di per-
sonale retribuito. Tra questi ultimi, possiamo osservare come si tratti 
di personale femminile, in maggioranza, in poco più della metà del 
campione (53,9%). Per quanto riguarda la cittadinanza, per l’88,2% 
degli enti rispondenti i componenti retribuiti dell’organico sono in 
maggioranza italiani (Tab. 4.1). In linea generale, si denota quindi una 
assenza di cittadini non italiani e di persone con disabilità tra il perso-
nale retribuito, questi ultimi presenti in 9 organizzazioni su 102.

Tabella 4.1 Lavoratori/trici retribuiti/e per caratteristiche (%)

Per quanto riguarda i volontari e le volontarie, invece (Cfr. Tab 4.2), si 
denota una presenza di genere equilibrata all’interno delle organiz-
zazioni. Rispetto alla cittadinanza, prevalgono ovviamente le perso-
ne italiane; sia cittadini Ue che extra Ue sono assenti in più dell’80% 
degli enti nel ruolo di volontari e, laddove presenti, comunque rap-
presentano la minoranza (salvo percentuali residuali).
Al di là della ovvia sproporzione percentuale legata al fatto che le 
persone straniere rappresentano ca. un decimo dei residenti nelle 
Marche, una riflessione sulla capacità attrattiva e inclusiva deve es-
sere posta. Come elemento analitico, è anche opportuno segnalare 
un altro fattore critico:  l’età media dei cittadini italiani nelle Marche 
è di oltre 10 anni superiore a quella dei cittadini stranieri (47,5 con-



50

tro 36,7 anni – dati al 01/01/2021)… questo significa che avere una 
limitata attrattività per le persone giovani significa anche avere una 
limitata attrattività per una importante quota della popolazione im-
migrata (e viceversa). 
In numeri assoluti, i cittadini extra UE sono presenti in 59 organiz-
zazioni in totale. Discorso analogo per quanto concerne le persone 
con disabilità e per i giovanissimi che non hanno ancora compiuto la 
maggiore età (presenti rispettivamente in 77 e 65 organizzazioni). La 
fascia giovanile tra i 18 e il 29 partecipa con più frequenza, sebbene 
nella maggioranza dei casi in una componente minoritaria (49,1%) e 
solo nell’1,7% (7 in valori assoluti) rappresenta la maggioranza dei 
volontari. La carenza di questa specifica fascia d’età è sintomatica di 
una tendenza rilevata già da più di un decennio che mostra come la 
partecipazione giovanile in enti formalizzati, anche e soprattutto di 
volontariato, sia andata sempre diminuendo3(Fig. 4.1).

Figura 4.1 Persone di 14-34 anni che negli ultimi 12 mesi hanno svolto attività gratuita per associa-
zioni o gruppi di volontariato sul totale delle persone 14-34 anni. Anno 2021

Per le fasce d’età più adulte (30-54 e 55-64) il discorso è differente, 
la presenza di volontari in quota maggioritaria è superiore al 20% e, 
in ogni caso, è sempre presente una rappresentanza in più del 90% 

Fonte:
elaborazione grafica
su dati ISTAT,
Rapporto BES

3. Burba G. et al (2021), Giovani e comunità locali, Cooperativa Orizzontegiovani, Rivista quadrimestrale 3/2021, Tione 
di Trento
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delle organizzazioni.
La presenza di anziani over 65 è inferiore rispetto agli adulti, ma 
superiore rispetto alla fascia giovanile 18-29. Nel 16,4% delle or-
ganizzazioni sono presenti in quota maggioritaria e sono comunque 
presenti in più di tre quarti degli enti rispondenti.

Tabella 4.2 Volontari/e per caratteristiche (%)

4.1 Volontari stabili e volontari occasionali

Un elemento di preoccupazione che spesso emerge nella discussio-
ne interna alle organizzazioni e nei confronti dei soggetti organizza-
tivi che le rappresentano e supportano è il cambiamento dei profili 
dei volontari, con una difficoltà – spesso percepita come crescente – 
ad avere una compagine di volontari stabile, a fronte di una maggior 
episodicità e mutevolezza dei comportamenti dei volontari.
I dati raccolti nella nostra survey evidenziano che, per un quarto delle 
organizzazioni, i volontari saltuari/occasionali sono la maggioranza. 
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Sono complessivamente meno presenti rispetto ai volontari stabili 
(Cfr. Tab. 4.2), ma comunque si tratta di una realtà ineludibile – ben-
ché in proporzioni diverse – per ca. cinque organizzazioni su sei.
Le occasioni in cui i volontari saltuari prestano maggiormente il loro 
servizio sono gli eventi (84%) e i servizi in caso di emergenza. Pre-
vale invece un servizio fornito da volontari più stabili per quanto ri-
guarda i corsi di formazione, le raccolte di beneficenza, le donazioni 
e le attività per la banca del tempo (Fig. 4.1.1).

Figura 4.1.1 In quali occasioni i volontari occasionali risultano più attivi? (%)

I canali utilizzati per rintracciare volontari occasionali sono di varia 
natura e vanno da attività tradizionali come il passaparola o l’adesio-
ne spontanea, all’utilizzo dell’ICT (Information and Communication 
Technologies), con particolare riferimento ai social network. Face-
book, WhatsApp e Newsletter via mail in particolare vengono citati 
spontaneamente nel campo aperto della sezione “altro” della do-
manda nel questionario. Il passaparola resta un importante mezzo 
di comunicazione e reclutamento, con il 77% delle organizzazioni 
che dichiara di farne uso.
Da sottolineare, in questo caso, che la tecnologia può aver gioca-
to un ruolo importante nel suo potenziamento (si pensi alle app di 
messaggistica istantanea gratuite), magari anche in seguito alle 

Fonte:
indagine sul Terzo
settore marchigiano
(giugno-luglio  2023;
n: 461)
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fasi pandemiche che hanno generalizzato ulteriormente le forme di 
comunicazione a distanza. Similmente, i tradizionali annunci affissi 
per le città vengono per certa parte sostituiti dai post informativi nei 
social media, che raggiungono un numero elevato di utenti a costi 
molto ridotti rispetto al metodo tradizionale. In questo caso è oppor-
tuna una riflessione su quale canale digitale viene utilizzato.
Sappiamo, infatti, che essi non sono neutri, specialmente rispetto al 
target età: Facebook è sempre meno usato dai giovani e dai giova-
nissimi, mentre resta spesso la scelta preferita dalle persone adul-
te; l’invio di e-mail raggiunge di più le persone in età lavorativa e di 
classe media, che spesso vi hanno un accesso quotidiano, personale 
e professionale.
Anche gli eventi sono uno strumento molto utilizzato per coinvolge-
re il target specifico (58% molto/abbastanza), al contrario gli open 
day non sembrano essere un canale di preferenza degli enti, utiliz-
zato poco o per nulla nel 90% dei casi (Fig. 4.1.2).

Figura 4.1.2 In riferimento ai volontari che svolgono prestazioni saltuarie o occasionali; che stru-
menti utilizza l’organizzazione per coinvolgerli?

Fonte:
indagine sul Terzo
settore marchigiano
(giugno-luglio  2023;
n: 461)
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4.2 Quali altre figure operano nell’organico degli Enti del Terzo settore?

Per completare la trattazione relativa agli individui che operano 
all’interno delle organizzazioni, nella survey si è indagata la presen-
za di operatori/trici inseriti/e in organico a seguito di progetti quali 
Servizio civile universale, borse lavoro, tirocini, alternanza scuo-
la-lavoro o misure di giustizia riparativa. 
Ovviamente si tratta di figure molto diverse e con obiettivi plurimi – che 
vanno dall’inserimento sociale alla formazione – che qui accomuniamo 
per dare contezza della molteplicità di profili intercettati dal Terzo settore.
Le percentuali emerse mostrano come queste figure siano presenti tra 
il 4 e il 12% delle organizzazioni intervistate (Fig. 4.2.1). Il personale 
inserito con misura di giustizia riparativa è il più diffuso (12%, 55 enti), 
seguito dagli studenti e dalle studentesse dell’alternanza scuola-lavoro 
(11%, 51 enti). Un maggior investimento su iniziative di questo genere, 
come i PCTO (Percorsi per le competenze trasversali e l’orientamento), 
richiede un significativo sforzo organizzativo (contatto con le scuole, at-
tività in orario mattutino), ma potrebbe essere un buon canale di avvici-
namento del gruppo meno presente oggi nelle organizzazioni. 
Nel 9% delle organizzazioni opera personale del Servizio civile univer-
sale, mentre nell’8% dei casi  sono presenti operatori con tirocinio di 
inclusione sociale. Con la stessa percentuale i tirocini universitari. Il 5% 
(23 enti) ospita borsisti con contratto a borsa lavoro ed infine altri 16 enti 
(4%) hanno in organico tirocinanti inseriti tramite Centri per l’impiego.

Figura 4.2.1 Sono presenti operatori…(%)

Fonte:
indagine sul Terzo
settore marchigiano
(giugno-luglio  2023;
n: 461)
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Gli operatori che continuano a prestare il loro servizio come volon-
tari, una volta terminata la loro attività, sono complessivamente in 
misura molto ridotta. Come mostra la Tab. 4.2.1, molte organizza-
zioni affermano che nessuno degli operatori prosegue i rapporti una 
volta terminata l’attività.
Le percentuali più elevate però si riscontrano in chi afferma che una 
piccola parte (quasi sempre inferiore al 25%, in effetti) resta come 
volontario/a. Percentuali significativamente inferiori di enti, invece, 
(sempre sotto al 9%), affermano che la metà o più della metà degli 
operatori resta a collaborare in maniera volontaria. 
Qui emerge una chiara differenza in base alle finalità dell’attività: 
molte delle misure di carattere inclusivo hanno meno “effetto di 
trascinamento”. L’esito migliore si ha con l’alternanza scuola-lavo-
ro e col Servizio civile universale. Il fatto che i tirocini universitari 
generino poche ricadute richiede una riflessione sui rapporti con 
gli Atenei: c’è un uso strumentale del Terzo settore? C’è un effetto 
legato alla bassa continuità di presenza sul territorio di una parte 
degli studenti e delle studentesse (dato che gli Atenei marchigiani 
attraggono una quota non trascurabile di persone da fuori regione)?  

Tabella 4.2.1 Quanti operatori continuano a partecipare alle attività di volontariato, una volta ter-
minata l’attività […] (%)

Coerentemente con le domande poste dal Censimento non profit, è sta-
ta indagata anche la presenza di religiosi nella compagine organizzati-
va. In 401 enti su 461 (87%) non sono presenti, mentre, laddove ci sono, 
essi sono generalmente al di sotto del 25% dell’organico (Tab. 4.2.2).
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Tabella 4.2.2 Ad oggi l’organizzazione ha religiosi in organico?

5. I servizi del CSV: uso e opinioni

Uno dei temi chiave di indagine riguarda il rapporto tra gli enti del 
Terzo settore marchigiani e il Centro servizi per il volontariato. In 
particolare si è cercato di comprendere quanto i servizi offerti dal 
CSV siano conosciuti da APS e ODV, quanto vengano effettivamente 
utilizzati e quale sia il giudizio rispetto alla loro utilità per le attività 
portate avanti dagli enti interessati nella ricerca. 

Figura 5.1 Quanto conosce i servizi offerti dal CSV? (%)

Come emerge dalla figura 5.1, i servizi sono conosciuti “molto o ab-
bastanza” da una buona percentuale dei rispondenti, sempre supe-
riore al 50% e nella maggior parte dei casi superiori ai tre quarti. 

Fonte:
indagine sul Terzo
settore marchigiano
(giugno-luglio  2023;
n: 461)
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Tuttavia, è opportuno evidenziare che questo dato è chiaramente 
influenzato dalla fonte di raccolta dati: visto che le organizzazioni 
rispondenti sono state selezionate fra quelle già inserite nel databa-
se CSV, esse avevano gioco forza già avuto una qualche interazione 
con esso. In questo senso, bisogna considerare che le organizzazioni 
marchigiane hanno plausibilmente una conoscenza inferiore delle 
attività condotte dal CSV Marche, benché dai nostri dati sia ovvia-
mente impossibile dire di quanto.
I servizi che risultano avere una copertura leggermente inferiore 
sono quelli di animazione territoriale, con il 49,9% che dichiara di 
conoscerli “poco o per nulla”, ricerca e documentazione (45,8%) e 
infine supporto tecnico-logistico (33,8%). Si sottolinea nuovamente 
che un dato così alto relativo alla conoscenza dei servizi può essere 
spiegato da un selection bias in considerazione delle modalità di dif-
fusione del questionario.

Figura 5.2 Quante volte, in un anno, utilizza i servizi offerti dal CSV? (%)

Anche la fruizione dei servizi (Fig 5.2) presenta quote conseguente-
mente piuttosto elevate: chi afferma di averli utilizzati almeno una 
volta all’anno supera il 64% in 5 casi su 7. Coerentemente alla cono-
scenza dei servizi, quelli ad essere utilizzati da un numero inferiore 
di rispondenti  sono l’animazione territoriale (67% non li utilizza mai), 
ricerca e documentazione (46,2%), supporto tecnico logistico (36%).

Fonte:
indagine sul Terzo
settore marchigiano
(giugno-luglio  2023;
n: 461)
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Figura 5.3 Quanto ritiene utili i servizi offerti dal CSV? (%)

Per quanto riguarda l’apprezzamento per i servizi (Fig. 5.3), le per-
centuali di coloro che affermano di ritenerli utili risultano superiori 
all’80% rispetto a 6 servizi su 7, giungendo e superando il 91% per 
quelli di formazione, informazione e comunicazione, consulenza, 
assistenza qualificata e accompagnamento. 
Incrociando i risultati con alcune variabili socio-demografiche dei/
delle rispondenti (nella stragrande maggioranza dei casi persone 
con un ruolo di responsabilità nel proprio ente), emerge che i/le ri-
spondenti giovani conoscono i servizi offerti dal CSV in misura infe-
riore rispetto alle altre fasce d’età; di conseguenza anche l’utilizzo 
dei servizi risulta essere inferiore per gli enti con rispondenti giova-
ni, sebbene il gap non sia particolarmente elevato.

I servizi sono conosciuti e conseguentemente utilizzati in misura 
maggiore dalle Organizzazioni di volontariato (ODV) rispetto alle as-
sociazioni di promozione sociale (APS) e alle organizzazioni di altro 
tipo. Inoltre, rispetto a queste ultime, ODV e APS valutano più positi-
vamente l’utilità dei servizi del CSV (Cfr. figure 5.4, 5.5, 5.6).

Fonte:
indagine sul Terzo
settore marchigiano
(giugno-luglio  2023;
n: 461)
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Figura 5.4 Quanto conosce i servizi offerti dal CSV? (%)

Figura 5.5 Quante volte, in un anno, utilizza i servizi offerti dal CSV? (%)

Figura 5.6 Quanto ritiene utili i servizi offerti dal CSV? (%)

Fonte:
indagine sul Terzo
settore marchigiano
(giugno-luglio  2023;
n: 461)

Fonte:
indagine sul Terzo
settore marchigiano
(giugno-luglio  2023;
n: 461)

Fonte:
indagine sul Terzo
settore marchigiano
(giugno-luglio  2023;
n: 461)



60

Un ulteriore aspetto emerso è che le organizzazioni, i cui associati 
sono in prevalenza maschi,  conoscono e utilizzano i servizi del CSV 
in misura inferiore.
Si nota inoltre una tendenza, sebbene non supportata sufficiente-
mente dai dati per carenza di casi in valori assoluti, secondo cui le 
organizzazioni, i cui associati sono prevalentemente persone appar-
tenenti a gruppi sociali vulnerabili (stranieri, disabili ecc…), tendono 
a conoscere e utilizzare maggiormente i servizi del CSV. 
Questa evidenza potrebbe essere spiegata dalla valutazione che 
soggetti più vulnerabili danno delle proprie competenze e capaci-
tà operative, che dunque più volentieri si affidano ad un intervento 
esperto, oltre ad alcune azioni formative e informative focalizzate 
verso alcuni target condotte da CSV Marche negli ultimi anni.
Come detto, i servizi offerti dal CSV sembrano un po’ meno conosciu-
ti dalle organizzazioni con organi di governo a prevalenza maschile: 
questo però incide solo parzialmente sul differenziale di frequenza 
d’uso medio e di percezione di utilità (in effetti per la sola area “con-
sulenza, assistenza qualificata e accompagnamento”), che risulta es-
sere molto simile fra organizzazioni con diversi assetti di governo.
Tra le organizzazioni con una elevata presenza di soggetti con disabilità 
nell’organo di amministrazione si nota una percezione di utilità dei servizi 
anche più alta della media, benché non in forma particolarmente marca-
ta, ma considerevole dato il già elevato giudizio positivo in termini generali. 

5.1. Un approfondimento: l’iscrizione al RUNTS

Con Decreto Legislativo 117 del 3 luglio 2017 è stato istituito dal Mi-
nistero del Lavoro e delle Politiche sociali il Registro Unico Naziona-
le del Terzo settore. Questa novità ha lo scopo di assicurare la piena 
trasparenza degli enti del Terzo settore e consente agli enti iscritti, 
come si legge nella pagina del Ministero del Lavoro e delle politiche 
sociali4, “di acquisire la qualifica di Ente del Terzo settore (ETS) […]; 
di beneficiare di agevolazioni, anche di natura fiscale, di accedere al 
5 per mille e, per specifiche tipologie di ETS, a contributi pubblici o  
di stipulare convenzioni con le pubbliche amministrazioni; nei casi 
previsti di acquisire la personalità giuridica”.

4. Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali, Scopri il RUNTS, https://servizi.lavoro.gov.it/runts/it-it/Scopri-il-RUNTS
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Il campione della presente survey è stato selezionato tra gli enti 
iscritti al RUNTS, difatti emerge che, al momento della compilazio-
ne, 451 tra ODV, APS e altri enti su 461 (97,8%) sono già iscritti al 
Registro, mentre i restanti 10 hanno avviato le procedure di iscri-
zione. La percentuale di iscritti al RUNTS nella Regione Marche sul 
totale delle organizzazioni no profit censite da ISTAT mostra un altro 
selection bias del campione raccolto. Difatti, secondo i dati riportati 
dall’Osservatorio nazionale sulle politiche sociali Welforum6, al 15 
settembre 2023 il rapporto tra ETS iscritti al RUNTS e organizzazioni 
no profit del territorio marchigiano è del 30,2% (3469 su 11503), dato 
molto vicino alla media nazionale del 31,5%. (Cfr. Tab 5.1.1)
Dai dati si osserva anche come l’universo del RUNTS sia in continua 
e rapida espansione. Basti pensare che, sempre al 15 settembre, 
contava 114.412 enti, cresciuti di circa 10.000 unità rispetto ai dati 
di maggio 20236. Questo fa sì che le elaborazioni forniscano in effetti 
una fotografia sul momento, da monitorare in maniera continuativa 
per coglierne trend e cambiamenti.

Tabella 5.1.1 ETS iscritti al RUNTS/Organizzazioni No Profit da Censimento ISTAT 2020

5. Marocchi G. (2023), Registro Unico Nazionale del Terzo settore. Ecco i primi dati, Welforum.it – osservatorio nazionale 
sulle politiche sociali - https://www.welforum.it/registro-unico-nazionale-del-terzo-settore-ecco-i-primi-dati/
6. ibidem

Fonte: Osservatorio nazionale  sulle politiche sociali Welforum
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Per quanto concerne le motivazioni ad iscriversi, la figura 5.1.1 mo-
stra quelle indicate maggiormente dai rispondenti: le più frequen-
ti riguardano l’adesione ai valori degli ETS promulgati dal D. Lgs 
117/2017  (60%) e la trasmigrazione d’ufficio (52%).
Con percentuali inferiori (circa un quarto) vengono indicate motiva-
zioni quali offrire maggiore garanzia di trasparenza a soci, partner e 
donatori (27%), avere maggiore accesso a forme di collaborazione, 
convenzionamento o contratti (26%), la possibilità di collaborare con 
altri ETS (26%), e l’accesso ad altro tipo di facilitazione e incentivi 
(25%). Le motivazioni indicate con minor frequenza riguardano la 
possibilità di ottenere maggiore visibilità (15%) e quella di ottenere 
facilitazioni nelle raccolte fondi (14%).

Figura 5.1.1 Per quali motivi si è iscritta o ha intenzione di iscriversi? (%)

Nel già citato rapporto Tertjus7, emerge che l’iscrizione al RUNTS 
viene percepita come opportunità dalla percentuale più ampia del 
campione di enti esaminato (68,8%) - che comprende un totale di 
449 rispondenti tra le organizzazioni no profit italiane -  mentre poco 
più di un quarto (25,8%) afferma di essersi iscritto per adempiere 
all’obbligo normativo e non ha dunque avuto scelta.

6. Attività svolte dagli Enti del Terzo settore

In questa sezione si analizzano le attività svolte dagli enti rispon-
denti, con particolare attenzione alle caratteristiche dei destinatari 
e alle aree tematiche focali di intervento. Il lavoro è stato strutturato 

Fonte:
indagine sul Terzo
settore marchigiano
(giugno-luglio  2023;
n: 461)

7. Fondazione Tertjus (2023), op.cit. p. 155
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riprendendo il Codice del terzo settore che, all’articolo V, descrive 
i servizi e le attività che possono essere offerti dagli enti del Ter-
zo settore. Emerge che le attività svolte maggiormente nel corso 
del 2022 (Fig. 6.1) riguardano “Educazione, istruzione e formazio-
ne professionale e attività con finalità educativa” (64%) e le “Attivi-
tà culturali, artistiche o ricreative di interesse sociale”(62%). Con il 
42% seguono le attività di “Beneficenza a sostegno di persone svan-
taggiate” mentre con percentuali di poco superiori al 30% vengono 
svolti “Interventi e servizi sociali per persone disabili” (34%), presta-
zioni socio-sanitarie (32%) e tutela e valorizzazione del patrimonio 
culturale e del paesaggio (31%).
Circa un quarto del campione raccolto svolge attività di “Salvaguar-
dia e miglioramento delle condizioni dell’ambiente (escluse attivi-
tà di raccolta e riciclaggio dei rifiuti, e tutela degli animali)” (28%), 
“Promozione e tutela dei diritti umani, civili, sociali e politici, nonché 
dei diritti dei consumatori e degli utenti, promozione delle pari op-
portunità e delle iniziative di aiuto reciproco, incluse le banche dei 
tempi e i gruppi di acquisto solidale” (27%), “Promozione della cul-
tura della legalità, della pace tra i popoli, della nonviolenza e della 
difesa non armata” (25%), “Attività turistiche di interesse sociale, 
culturale o religioso” (24%). Circa un quinto ha svolto attività pretta-
mente sanitarie (22%) e di “Formazione extra-scolastica, finalizzata 
alla prevenzione della dispersione scolastica, alla prevenzione del 
bullismo e al contrasto della povertà educativa” (20%).
Il 17% degli enti svolge attività sportive dilettantistiche mentre il 
15% presta “Servizi di inserimento o al reinserimento nel mercato 
del lavoro rivolti a persone svantaggiate, con disabilità e beneficiarie 
di protezione”. Con la stessa percentuale le organizzazioni che com-
piono attività di protezione civile e di ricerca scientifica di interesse 
sociale. Circa  1 ente su 7 si occupa di cooperazione allo sviluppo o di 
accoglienza umanitaria ed integrazione sociale dei migranti mentre 
1 su 9 di formazione universitaria e post-universitaria.
Le altre attività si riscontrano con una percentuale sempre uguale 
o inferiore al 10% (Servizi strumentali ad enti del Terzo settore resi 
da enti composti in misura non inferiore al settanta per cento da 
enti del Terzo settore, Attività svolte nell’ambito o a favore di filiere 
del commercio equo e solidale, Radiodiffusione sonora a carattere 
comunitario, Alloggio sociale, Agricoltura sociale, Riqualificazione 
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di beni pubblici inutilizzati o di beni confiscati alla criminalità orga-
nizzata, Cura di procedure di adozione internazionale).

Figura 6.1 Nel corso del 2022 l’organizzazione quali attività ha svolto? (%)

Fonte: indagine sul Terzo settore marchigiano (giugno-luglio  2023; n: 457 – 4 missing)
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L’analisi della frequenza (Cfr. Figura 6.2) mostra come le attività 
svolte più attivamente riguardino il sostegno e il supporto dei sog-
getti più deboli e/o in difficoltà. Quasi un quarto (24%) del campione 
dà spazio a questa attività almeno una volta a settimana e la percen-
tuale sale al 35% sommando coloro che lo fanno almeno una volta 
al mese. Si tratta comunque, in generale, della seconda attività più 
svolta in assoluto (almeno una volta all’anno), dal 63% del campio-
ne. L’attività realizzata dalla maggior parte delle organizzazioni, in 
assoluto, è quella informativa attraverso campagne di sensibilizza-
zione e informazione; quasi tre quarti del campione (73%) svolge 
questa attività almeno una volta all’anno; la frequenza scelta dalla 
maggior parte degli enti è però “più di una volta all’anno” (36%). Le 
attività di co-progettazione e co-programmazione vengono svolte da 
quasi la metà del campione (48%), la frequenza riportata maggior-
mente (23%) è rintracciabile nell’item “più di una volta all’anno” (e 
meno di una volta al mese). Anche le attività di promozione e tutela 
dei diritti riportano una frequenza significativa, l’8% del campione 
svolge infatti questa attività almeno una volta a settimana; com-
plessivamente è portata avanti dal 45% delle organizzazioni rispon-
denti. Percentuali inferiori si registrano per attività come “la cura 
e lo sviluppo dei beni comuni”, “monitoraggio e valutazione di un 
tema emergente” e “coinvolgimento dei cittadini in azioni colletti-
ve”. Queste vengono svolte da ca. un terzo delle organizzazioni con 
una frequenza di “più di una volta all’anno”. La collaborazione con 
le istituzioni politiche sembra essere l’attività meno portata avanti in 
generale (tra il 25 e 30% delle organizzazioni), per la maggior parte 
si tratta di attività svolte con la frequenza di una volta all’anno.
Le prime due missioni evidenziano una funzione chiave delle orga-
nizzazioni rispondenti nella promozione sociale e culturale e nel 
contrasto alle diseguaglianze. Resta interessante, tuttavia, che mol-
ti rispondenti non attribuiscano una dimensione esplicitamente “po-
litica” alla loro azione. 
In qualche modo, stupisce anche l’elevata quota di soggetti che 
dicono di essere coinvolti in iniziative di co-programmazione e 
co-progettazione (specie se messo a confronto con il bassissimo 
coinvolgimento nella pianificazione di zona). Il numero di iniziative 
che effettivamente hanno carattere di co-progettazione e co-pro-
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grammazione sul territorio marchigiano probabilmente non fa pari 
con questo coinvolgimento auto-percepito, ma individua senz’altro 
un’attenzione emergente e crescente per il tema. 
È comunque opportuno rimarcare che – in considerazione del gran-
de ruolo di supporto a soggetti deboli e in difficoltà e di tutela dei 
diritti – deve essere considerato insoddisfacente il livello di coinvol-
gimento nella pianificazione sociale territoriale.

Figura 6.2 Pensi all’ultimo anno. L’organizzazione ha realizzato attività nei seguenti ambiti? (%)

6.1 A chi si orientano prevalentemente le attività?

La maggioranza delle organizzazioni (92,7%) afferma di non orien-
tare in maniera prevalente le proprie attività in base al genere dei 
destinatari. Solo percentuali residuali si orientano prevalentemente 
al genere maschile (2,2%), a quello femminile (3,3%) o alle persone 
con altra identità di genere o non binarie (1,8%).
Poco più della metà (53,4%) afferma inoltre di non offrire, con nette 
distinzioni, i propri servizi a persone appartenenti a specifiche fasce 
d’età. Il 17,3%  delle organizzazioni si rivolge alla fascia più adulta, 
dai 30 ai 54 anni mentre il 9,4% ai giovani tra i 18 e i 29 anni. Il 9% de-
gli enti offre servizi per minori under 18 mentre, per quanto riguarda 

Fonte: indagine sul Terzo settore marchigiano (giugno-luglio  2023; n: 457 – 4 missing)
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le fasce più adulte le percentuali si riducono: 6,3% per persone dai 
65 anni in su e 4,6% per la fascia 55-64 (Fig 6.1.1).

Figura 6.1.1 A quale fascia di età si rivolge prevalentemente l’organizzazione? (%)

Similmente al genere, anche per quanto riguarda la cittadinanza 
non emerge una preferenza nel target. La maggioranza dei rispon-
denti (85,6%) afferma che non vi sia alcuna specifica focalizzazione 
su cittadini italiani o non italiani. Il 10,7% offre i suoi servizi preva-
lentemente a cittadini italiani mentre il restante 3,7% si rivolge per 
lo più ai non italiani. 
La collettività generale è il target a cui si rivolgono la maggioran-
za delle organizzazioni (74,6%), il 12,7% offre i propri servizi sia a 
persone con specifici disagi che ad altri, mentre il restante 12,7% li 
offre solo o prevalentemente a persone che abbiano disagi specifici. 
Questi dati possono essere un punto di partenza per un dibattito ul-
teriore, che non può trovare risposta nel quadro di questa indagine: 
la missione “generalista” che moltissime organizzazioni si pongono 
rischia di essere diversity-blind? Rischia dunque di sottovalutare le 
specificità e le limitazioni di accesso e accessibilità che riguardano 
gruppi con specifiche vulnerabilità? 
Le difficoltà a cui gli enti cercano di dare sostegno sono di varia natu-
ra (Fig 6.1.2). In primo luogo la disabilità fisica, psichica e relazionale 
che è oggetto di attenzione del 14% delle organizzazioni (65 in valori 
assoluti). Seguono col 9% gli enti che hanno come target persone in 
difficoltà economica e/o lavorativa e con la stessa percentuale per-
sone con disagio psico/sociale. Anche per i familiari delle persone 

Fonte:
indagine sul Terzo
settore marchigiano
(giugno-luglio  2023;
n: 457 – 4 missing)
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con disagio è previsto un sostegno dall’8% delle organizzazioni men-
tre il 7% si occupa di persone vulnerabili che vivono in condizioni di 
isolamento e solitudine. Servizi per minori in difficoltà e per persone 
senza dimora o con problematiche abitative vengono offerti dal 5% 
delle organizzazioni mentre i servizi per gli immigrati, richiedenti 
asilo, rifugiati e profughi dal 4%. Il 3% delle organizzazioni che si oc-
cupa di persone con condizioni psichiatriche, persone malate in fase 
terminale, persone vittime di violenze, abusi e/o maltrattamenti. Il 
2% di persone vittime di calamità naturali, persone con dipendenze 
patologiche (alcolisti, tossicodipendenti, ludopatici), persone dete-
nute e/o ex detenute, gestanti o madri minorenni, persone vittime di 
discriminazione. Infine l’1% eroga servizi a Rom, Sinti e Caminanti, 
persone vittime di tratta e persone con comportamenti devianti (e.g. 
casi di bullismo e vandalismo). Due sole organizzazioni fra quelle ri-
spondenti (0,4%) si occupano di minori stranieri non accompagnati.

Figura 6.1.2 Nel corso del 2022 per quali delle seguenti categorie di persone con specifici disagi 
l’organizzazione ha erogato servizi? (%)

Fonte:
indagine sul Terzo 
ettore marchigiano
(giugno-luglio  2023;
n: 457 – 4 missing)
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I dati comparati con le tavole ISTAT del censimento permanente sul-
le istituzioni no profit, che riportano dunque il dato a livello naziona-
le, mostrano una dinamica simile in riferimento a molti degli items 
riportati, i primi tre risultano essere gli stessi, sebbene il peso in 
percentuale sia differente (Fig. 6.1.3). 

Figura 6.1.3 Istituzioni non profit orientate al disagio per categoria di disagio (ISTAT, anno 2021)

Fonte:
elaborazioni tavole
da Censimento 
permanente delle 
istituzioni no profit 
(2021)
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7. Il Terzo settore e la discriminazione: percezioni

Il fenomeno della discriminazione è stato indagato declinando la 
percezione su tre livelli differenti, che hanno ricompreso: il contesto 
nazionale, il contesto locale e l’organizzazione stessa. 

7.1 Percezione della discriminazione nel contesto nazionale

Approcciando l’analisi a livello dell’Italia, emerge che le discrimina-
zioni percepite come più diffuse sono quelle su base etnica, seguite 
da quelle su orientamento sessuale e identità di genere8. Quella ri-
tenuta meno grave è l’ageism (discriminazione per età), sia nei con-
fronti dei giovani, sia nei confronti degli anziani (Fig. 7.1.1).

Figura 7.1.1 In Italia, quanto considera diffusi i seguenti tipi di discriminazione?   Discriminazione 
sulla base di… (%)

Sono i giovani a percepire in misura maggiore tutte le tipologie di 
discriminazione inserite nel questionario (sulla base dell’etnia, del 
sesso, dell’età, dell’orientamento sessuale, dell’identità di genere, 
della religione e della disabilità). Interessante notare come questo 
valga anche per la discriminazione nei confronti delle persone an-
ziane, comunque una di quelle percepita in misura minore da tutti i/
le rispondenti in generale.

Fonte:
indagine sul Terzo 
settore marchigiano 
(giugno-luglio 2023; 
n: 441 - 20 missing)

8. La distinzione tra gli item ‘genere’ e ‘identità di genere’ veniva specificata tra parentesi ai rispondenti al questiona-
rio: con il primo si fa riferimento ai ruoli di genere ascritti (maschio/femmina o altro), con il secondo ci si riferisce a 
chi si identifica in un genere diverso da quello assegnato alla nascita (transessuali, transgender).
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L’origine etnica sembra ancora una volta uno dei criteri di svantaggio 
e discriminazione più percepiti. La figura 7.1.2 evidenzia le risposte 
ad una domanda sul potenziale rischio discriminatorio nella selezio-
ne di personale negli enti del Terzo settore. Nonostante il 30% dei/
delle rispondenti affermi che nessuno dei criteri qui riportati possa 
generare svantaggio, a parità di capacità e qualifiche, il 15% indi-
ca l’etnia. A seguire vengono selezionati item che fanno riferimento 
alle caratteristiche fisiche della persona come il modo di parlare, di 
vestirsi, la taglia o il peso. Segue l’età, ed in questo caso pare so-
prattutto il superamento della mezza età ad essere elemento discri-
minatorio (10%), rispetto alla giovane età (2%). Anche la disabilità è 
selezionata da una percentuale non trascurabile (10%), come anche 
l’identità di genere o l’orientamento sessuale (9%). Con percentuali 
decisamente inferiori seguono il sesso (4%) e il credo religioso (2%). 

Figura 7.1.2 In Italia, quando una organizzazione vuole selezionare personale (retribuito o volonta-
rio) e ha la possibilità di scegliere tra due candidati con pari capacità e qualifiche, quale dei seguen-
ti criteri può, secondo lei, mettere maggiormente in svantaggio? (%)

Quando allarghiamo lo sguardo alla percezione che gli/le intervista-
ti/e hanno delle discriminazioni nel contesto italiano, quelle più per-
cepite, quando si chiama in causa la possibilità di accesso ad  una 
posizione dirigenziale, riguardano la disabilità e il genere (essere 

Fonte:
indagine sul Terzo 
settore marchigiano 
(giugno-luglio 2023; 
n: 440 - 21 missing)
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donna) (Fig. 7.1.3). Rispetto al credo religioso, invece, prevale leg-
germente chi afferma di essere poco d’accordo con l’affermazione 
“In Italia, se una persona con un credo religioso diverso da quello cri-
stiano/cattolico aspira a raggiungere una posizione dirigenziale, trova 
più ostacoli degli altri”.

Figura 7.1.3 [In Italia, se una persona ****** aspira a raggiungere una posizione dirigenziale, trova 
più ostacoli degli altri] Indichi da 1 a 10 (dove 1 = per nulla e 10 = totalmente) quanto è d’accordo 
con le seguenti affermazioni (%)

Inoltre, sempre in riferimento alla batteria appena presentata (Fig. 
7.1.3), se incrociata con la fascia d’età a cui appartengono i/le rispon-
denti, è possibile notare una differente percezione tra giovani e anziani 
relativa alla discriminazione di genere (donne), che viene quasi negata 
dagli over 65. Rispetto ai temi di cittadinanza invece non si riscontra il 
medesimo gap tra le fasce d’età.
Complessivamente, tutte le discriminazioni (tranne quelle nei confronti 
dei giovani) sono percepite come meno gravi dai rappresentanti delle 
organizzazioni ad ampia base associativa maschile e/o con organi di 
amministrazione composti in maggioranza da uomini, benché con un 
gap non sempre particolarmente ampio. Quando si parla di accesso alle 
posizioni dirigenziali, dove ci sono associati e/o organi di governo pre-
valentemente maschili, la negazione della presenza di discriminazione 
è abbastanza chiara.

Fonte:
indagine sul Terzo 
settore marchigiano 
(giugno-luglio 2023; 
n: 441 - 20 missing)



73

Si potrebbe affermare, in qualche modo, che le organizzazioni a domi-
nanza di maschi adulti e anziani abbiano minor consapevolezza della 
propria posizione di privilegio e dei rischi discriminatori che possono col-
pire gruppi sociali più vulnerabili.
Si tratta, dunque, del gruppo per il quale un lavoro di sensibilizzazione è 
più opportuno – ma non necessariamente più facile (più sono consolida-
te idee direttamente o indirettamente pregiudizievoli, confermate nella 
“bolla” sociale di riferimento, più il cambiamento di opinioni e atteggia-
menti risulta complicato).

È interessante notare che, per alcune forme di discriminazione, la 
sensibilità è particolarmente alta nelle associazioni che hanno una 
base equilibrata in termini di genere: la diversità sembra quindi pro-
muovere attenzione a varie forme di diversità.
Come confermano gli studi in materia, la percezione delle discrimi-
nazioni è più marcata fra chi possiede un titolo di studio più elevato.
Nella ricerca qui esposta, si può affermare che i (pochissimi) rappre-
sentanti di organizzazioni con titolo di studio molto basso negano l’e-
sistenza di discriminazioni nell’accesso a posizioni apicali, percepen-
dola solo nel caso delle persone disabili.
Anche i rispondenti non attivi sul mercato del lavoro evidenziano si-
mili orientamenti, ma la correlazione esistente può essere ricondot-
ta e spiegata sempre dal fattore età. 

Giudizio sulle politiche contro la discriminazione adottate a livello na-
zionale
Il giudizio verso la gestione a livello nazionale della discriminazione 
risulta essere piuttosto negativo: il 70% dei/delle rispondenti, infatti, 
giudica poco efficaci gli sforzi per combattere ogni forma di discrimina-
zione. Si noti inoltre che le posizioni più estreme mostrano valori molto 
più elevati sulla polarità negativa della valutazione di efficacia: il 16,6% 
indica i valori della scala 1 e 2 (non siano affatto efficaci), mentre solo il 
3,9% indica i valori 9 e 10 (molto efficaci) (Fig. 7.1.4).
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Figura 7.1.4 Usando una scala da 1 a 10 (dove “1” significa che ritieni che questi sforzi “non siano 
affatto efficaci” e “10” che questi sforzi siano “molto efficaci”), dica se pensa che gli sforzi com-
piuti in Italia per combattere ogni forma di discriminazione siano efficaci (%)

Al di là della valutazione della sussistenza e gravità di fenomeni 
discriminatori, i rispondenti con diverse caratteristiche socio-de-
mografiche sono piuttosto concordi nel mettere in luce l’inefficacia 
delle politiche di contrasto alle discriminazioni.
Le piccole differenze visibili fra gruppi, infatti, non sono mai stati-
sticamente significative. Certo, se si considerano alcune categorie 
di rispondenti più “estreme” per differenze di compagine associati-
va qualche variazione emerge (per esempio le associazioni a larga 
prevalenza maschile danno una valutazione meno negativa delle po-
litiche di contrasto alle discriminazioni rispetto alle organizzazioni 
con una base associativa largamente femminile) – ma non tali da far 
cambiare di segno le percezioni.
La differenza, insomma, è fra una insufficienza netta e una insuffi-
cienza più vicina alla sufficienza.

Fonte:
indagine sul Terzo 
settore marchigiano 
(giugno-luglio 2023; 
n: 439 - 22 missing)
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7.2 Percezione della discriminazione nel contesto regionale

Le opinioni rispetto alla discriminazione a livello nazionale non tro-
vano piena conferma nella percezione della discriminazione riferita 
al contesto in cui operano le organizzazioni marchigiane, sostanzial-
mente di livello regionale o locale.
Le differenze socio-demografiche, che emergono nella interpreta-
zione del contesto nazionale che abbiamo riportato poco sopra, qua-
si si annullano. In generale, la percezione della presenza di situazio-
ni e atteggiamenti discriminatori appare molto inferiore. 
Se il contesto nazionale viene percepito come problematico, insom-
ma, il contesto locale non viene percepito come una “isola felice”, ma 
sicuramente come un luogo in cui i problemi sono meno marcati.
Considerando tutto il campione dei/delle rispondenti, emergono per-
centuali significative, che superano almeno un quarto dei rispondenti, 
di chi afferma che sia molto o abbastanza diffusa la discriminazione 
per identità di genere (38%), origine etnica (36%), orientamento ses-
suale (35%) e disabilità (27%), come mostra la figura 7.2.1. 

Figura 7.2.1 Nel contesto sociale in cui opera la sua organizzazione, quanto considera diffusi i se-
guenti tipi di discriminazione? (%)

Fonte: indagine sul Terzo settore marchigiano (giugno-luglio 2023; n: 431 - 30 missing)
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Qualche differenza rispetto ai caratteri socio-demografici dei ri-
spondenti viene fuori, ad esempio il rapporto fra titolo di studio e 
percezione della discriminazione su base etno-nazionale. Il tutto 
però in un quadro di percezioni meno polarizzate e con discrepanze 
quasi mai statisticamente significative.
Alcuni casi estremi presentano tuttavia conferma di differenze già 
evidenziate per il contesto nazionale, come la minor percezione di 
fenomeni discriminatori per i rappresentanti di organizzazioni a 
base associativa ampiamente maschile.

Anche la composizione degli organi di governo delle organizzazioni pre-
senta andamenti simili al contesto nazionale, rispetto alla percezione 
delle discriminazioni. L’unico caso che si differenzia è  l’ageism, poco 
considerato trasversalmente come un problema del contesto locale.
Le (poche) organizzazioni i cui organi di amministrazione si compon-
gono di una percentuale considerevole di cittadini stranieri, tendono a 
segnalare maggiormente discriminazioni nel contesto sociale di rife-
rimento, non solo in riferimento alla discriminazione etno-nazionale.

Per quanto riguarda la percezione dei cambiamenti negli atteggia-
menti discriminatori nel contesto sociale di riferimento, nell’oriz-
zonte temporale degli ultimi 5 anni, in linea generale, una quota 
maggioritaria dei/delle rispondenti non percepisce cambiamenti.
A seguire coloro che, sempre in generale, percepiscono una diminu-
zione, seguiti da coloro che si dichiarano indecisi.
Infine,  si registrano percentuali più basse di coloro che percepiscono 
un aumento dei vari tipi di discriminazione. Rispetto a questi ultimi, 
l’aumento più grande è percepito per le discriminazioni legate all’i-
dentità di genere (20%), seguiti dall’origine etnica e dall’orientamento 
sessuale (17%). Le altre percentuali si attestano tutte al di sotto del 
10% (Fig. 7.2.2).
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Figura 7.2.2 Nel contesto sociale in cui opera la sua organizzazione, direbbe che i casi di discrimi-
nazione (es: assunzioni selettive, affitto selettivo, mobbing ecc) sono più diffusi o meno diffusi, 
rispetto a 5 anni fa? (%)

7.3 Percezione della discriminazione all’interno dell’organizzazione stessa

Procedendo ad imbuto nell’analisi e adottando una prospettiva dal 
generale al particolare, si nota che la percezione di discriminazione 
interna all’organizzazione è estremamente limitata (Fig 7.3.1).
 
Figura 7.3.1 Nell’organizzazione in cui opera, quanto considera diffusi i seguenti tipi di discrimina-
zione? Discriminazione sulla base di…(%)

Fonte:
indagine sul Terzo 
settore marchigiano 
(giugno-luglio  2023; 
n: 430 - 31 missing)

Fonte:
indagine sul Terzo 
settore marchigiano 
(giugno-luglio  2023; 
n: 418 - 43 missing)
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In questo caso si denota anche un certo qual rovesciamento delle 
opinioni. Ad esempio, sono i soggetti più anziani a percepire mag-
giormente – benché sempre a livelli molto limitati – situazioni di-
scriminatorie nelle organizzazioni.
Rispetto alla percezione di cambiamenti nel tempo, in tutti i casi la 
maggioranza dei rispondenti afferma di non aver notato differenze 
(Fig. 7.3.2). In ogni caso sempre più di un quarto del campione – se 
percepisce una differenza – osserva una diminuzione. Le percentuali 
di chi afferma di notare una maggiore diffusione di discriminazione 
all’interno dell’organizzazione sono sempre inferiori al 4%. 
Le posizioni rilevate riguardo la promozione della diversità all’inter-
no dell’organizzazione (Fig. 7.3.3) evidenziano una certa propensio-
ne ad operare per il contrasto alle discriminazioni, con percentuali 
sempre superiori al 46%. Interessante notare però l’ampia percen-
tuale, presente per tutte le casistiche, di chi afferma non sia neces-
sario promuoverla o sceglie di non rispondere al quesito. Oscilla tra 
il 10 e il 15% la percentuale di coloro che invece si pongono in ma-
niera più critica, affermando esplicitamente che non sia stato fatto 
abbastanza per promuovere la diversità.
L’identità di genere è l’area su cui c’è più consapevolezza e/o in-
soddisfazione sulla promozione della diversità, mentre disabilità e 
identità etnica sono i temi un po’ meno problematizzati.

Figura 7.3.2. Nell’organizzazione in cui opera, direbbe che i casi di discriminazione sono più diffusi o 
meno diffusi, rispetto a 5 anni fa? (%)

Fonte:
indagine sul Terzo 
settore marchigiano 
(giugno-luglio  2023; 
n: 418 - 43 missing)
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Figura 7.3.3 Nell’organizzazione in cui opera, pensa che sia stato fatto abbastanza per promuovere 
la diversità per quanto riguarda ciascuno dei seguenti aspetti? (%)

Rispetto alle tre misure proposte nel questionario per la promozio-
ne della diversità si registra un forte sostegno, sempre superiore 
all’80% (Fig 7.3.4).
Queste, in particolare, riguardano: la formazione sui temi della di-
versità per personale retribuito e volontario; il monitoraggio del-
la composizione del personale per valutare la rappresentanza dei 
gruppi a rischio di discriminazione; il monitoraggio delle procedure 
di reclutamento per garantire che i candidati appartenenti a gruppi 
a rischio di discriminazione abbiano le stesse opportunità di altri 
candidati con pari competenze e qualifiche.
Si può notare un po’ più di scetticismo sul monitorare la compo-
sizione del personale: sostanzialmente si ritiene meno indicato in-
tervenire sull’attuale composizione della compagine organizzativa, 
mentre si ritiene più fattibile ragionare su strumenti per migliorare 
la sensibilità della stessa, ma anche sull’attenzione ai nuovi reclu-
tamenti.

Fonte: indagine sul Terzo settore marchigiano (giugno-luglio  2023; n: 418 - 43 missing)
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Figura 7.3.4  In che misura sostiene o si oppone a ciascuna delle seguenti misure per promuovere 
la diversità? (%)

Anche il raggiungimento di una posizione dirigenziale non viene 
percepito come particolarmente problematico. Infatti, le percentuali 
di chi si trova in disaccordo o poco in accordo con l’affermazione 
“Nell’organizzazione in cui opero, se una persona ****** aspira a rag-
giungere una posizione dirigenziale, trova più ostacoli degli altri” sono 
sempre superiori all’86% (Fig 7.3.5).
Il dato è chiaramente in significativa controtendenza con le perce-
zioni relative al contesto nazionale, che viene percepito come molto 
più problematico, sia rispetto a quello locale, sia – vieppiù – rispetto 
a quello del proprio ente.

Fonte: indagine sul Terzo settore marchigiano (giugno-luglio  2023; n: 417 - 44 missing)
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Figura 7.3.5 [Nell’organizzazione in cui opero, se una persona ****** aspira a raggiungere una po-
sizione dirigenziale, trova più ostacoli degli altri] Indichi da 1 a 10 (dove 1 = per nulla e 10 = total-
mente) quanto è d’accordo che le seguenti affermazioni (%)

Anche quando si osservano i dati in merito alle misure per promuo-
vere la diversità o all’accessibilità delle posizioni apicali dell’orga-
nizzazione per i gruppi potenzialmente svantaggiati, non emergono 
differenze significative in base alle caratteristiche socio-demografi-
che dei/delle rispondenti e alle caratteristiche dell’organizzazione.

L’opinione relativa all’organizzazione in cui i rispondenti operano è 
generalmente molto positiva per quanto riguarda il tema dell’inclu-
sività. Come emerge dal grafico in figura 7.3.6, i rispondenti si di-
chiarano in accordo con l’affermazione “L’organizzazione in cui opero 
è inclusiva” per l’89%, il 61,4 % dei quali ha indicato il valore 10 della 
scala. Il trend è molto simile anche per l’affermazione “Nell’organiz-
zazione in cui opero i comportamenti discriminatori non vengono tolle-
rati”. In questo caso la percentuale di accordo è dell’85%, il 64,5% 
dei quali inserisce il valore 10.
In sostanza, rispetto al contesto nazionale, ma anche territoriale, le 
organizzazioni del Terzo settore sono viste come un’isola felice di 
inclusività. Una rappresentazione che non possiamo certo definire 

Fonte: indagine sul Terzo settore marchigiano (giugno-luglio  2023; n: 417 - 44 missing)
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Su un livello di significatività in genere basso, si osserva qualche 
minima differenza: i rispondenti più istruiti sono più propensi ad in-
traprendere azioni di contrasto alle discriminazioni, ma al contempo 
percepiscono la loro organizzazione come più inclusiva. Le organiz-
zazioni con base sociale largamente femminilizzata si percepiscono 
come un ambiente più inclusivo per le donne (e non solo). In esse i/
le rappresentanti rispondenti sono anche più favorevoli ad interventi 
per promuovere la diversità.
Interessante notare come la quasi totalità dei/delle rispondenti 
(99,1%) afferma di essere in accordo con i valori praticati nel proprio 
ente. Di questi il 70% esprime un accordo totale, il 25,7% seleziona 
la modalità prevalente e il restante 3,4% seleziona “parziale accor-
do”. In numeri assoluti, coloro che si dichiarano in parziale o totale 
disaccordo sono 4 rispondenti (0,9%). Ovviamente la natura volonta-
ria dell’adesione fa sì che ci sia una alta condivisione: si tratta di or-

errata, ma che richiede in qualche caso di essere sfidata e messa in 
discussione per favorire l’effettivo concertamento di questa tensio-
ne ideale (pensiamo alle evidenze mostrate prima sul glass ceiling 
e su una scarsa attenzione ad alcune forme di discriminazione e 
pregiudizio).

Figura 7.3.6 Indichi da 1 a 10 (dove 1 = per nulla e 10 = totalmente) quanto è d’accordo che le se-
guenti affermazioni (%)
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ganizzazioni in cui il dissenso con i principi fondamentali comporta 
magari un “voto con i piedi” (cioè l’uscita dalle organizzazioni, piut-
tosto che la scelta di “alzare la voce” per trasformarle).

7.4 Episodi di discriminazione e di inclusione tra gli enti del Terzo 
settore oggetto dell’indagine.

Nelle domande finali del questionario è stato chiesto ai/alle rispon-
denti di descrivere un episodio di discriminazione e uno di inclusione 
nella loro organizzazione. 
Ne risulta un totale di 8 commenti testuali che riportano episodi od 
osservazioni di altra tipologia inerenti alla discriminazione ed un to-
tale di 42 commenti sul tema inclusione. Di questi, alcuni riportano 
effettivi episodi, mentre altri sono per lo più opinioni e osservazioni 
relative al tema. 
Degli 8 commenti in tema di discriminazione, 2 descrivono episodi 
effettivi: 

“Abbiamo avuto un momento di incertezza ad accogliere una
famiglia rom”

“Un socio ha insultato me come presidente in quando donna”

Gli altri commenti esprimono modalità di agire più vaghe. Uno, ad 
esempio, parla di difficoltà a inserire a tutti gli effetti nuove persone 
nell’associazione con la sensazione che si voglia mantenere uno sta-
tus quo. Un altro, invece, pone la questione su un piano più “pratico”, 
affermando che capita di sentire alcune frasi discriminatorie ma che 
non vengono puntualizzate per non ostacolare l’operato.

“Operiamo con tutti. A volte capita di sentire frasi discrimina-
torie ma è un attimo. Si deve operare... quindi o si va via o si 
lavora.”

Infine, un rispondente riconduce la discriminazione alle misure legi-
slative introdotte per contenere la Pandemia da Sars-Cov-19.

Interessante leggere alcuni commenti in questa sezione che rimarcano 
gli obiettivi dell’organizzazione, incompatibili con la discriminazione.

“Nella nostra organizzazione è impensabile che avvengano epi-
sodi di discriminazione”
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“No, perché il nostro obiettivo è confrontarsi con rispetto, per-
ché gli altri ci possono dare la loro esperienza e quindi il rispet-
to reciproco è fondamentale. Poi si cresce insieme.”

Anche nella domanda relativa agli episodi di inclusione, molti com-
menti fanno proprio riferimento all’essere inclusivi per definizione.

“Non ci sono “episodi” di inclusione, tutti sono benvenuti se 
hanno voglia di mettersi in gioco”

“Nulla di particolare, fa parte del tessuto quotidiano.”

La maggior parte dei commenti fa riferimento ad episodi che de-
scrivono attività svolte in comune, coinvolgendo persone differenti 
tra di loro per etnia, sesso, orientamento sessuale, abilità psichica/
motoria, religione, età, condizione economica.

“La mia organizzazione offre da 3 anni [laboratori] a persone 
con fragilità psichiche in cui integriamo persone che non hanno 
queste problematiche in un’ottica di inclusione.”

Alcuni commenti invece fanno riferimento alla formazione dedicata 
ai temi sulla discriminazione, la quale viene proposta anche gratui-
tamente, in alcuni casi. 
Infine, pare interessante riportare un episodio descritto, proprio in 
merito all’inclusione. Il rispondente in questione afferma:

“In occasione di un piccolo concorso fotografico interno è stata 
premiata una socia straniera.”

Sarebbe stato interessante un affondo qualitativo per approfondire 
l’episodio e comprenderne le dinamiche e le motivazioni che porta-
no a considerarlo un esempio di inclusività. Se infatti, l’episodio op-
posto è di certo considerabile discriminatorio (ovvero non premiare 
una persona meritevole perché straniera), ci si chiede in quali termi-
ni possa considerarsi un’azione inclusiva dare un premio sulla base 
dell’etnia piuttosto che sulla base di criteri più “oggettivi” riferiti al 
concorso. Senza voler generalizzare da un testo singolo e di portata 
limitata, occorre tenere in considerazione che il rischio tokenism è 
sempre in agguato, cioè promuovere visioni inclusive, concessioni e 
inclusione delle minoranze di carattere meramente simbolico, sen-
za che venga intaccata la struttura di potere e di diseguaglianze che 
mantiene i gruppi svantaggiati in condizioni di minorità.
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I dati osservati finora mostrano una ampia autopercezione di inclu-
sività, in particolar modo all’interno delle stesse organizzazioni in 
cui operano i rispondenti al questionario. Ciò si evince da quanto 
riportato precedentemente (vedi figure 7.3.1, 7.3.3, 7.3.5, 7.3.6) ed 
anche dalla numerosità di commenti nell’ultimo paragrafo che mo-
strano la propensione a considerarsi inclusivi per definizione.
Volendo identificare qualche fattore di rischio, è opportuno chieder-
si se tale attitudine non possa, indirettamente è inconsapevolmente, 
generare una minore attenzione alle tematiche legate alla diversità, 
all’inclusione e alla discriminazione in tutte le forme che può assu-
mere.
C’è un rischio, infatti, di sotto-rappresentare le difficoltà di inclusio-
ne e le forme di discriminazione quotidiane nei contesti di intera-
zione: se il territorio di riferimento o la propria organizzazione sono 
viste come “isole felici”, l’attenzione critica può venire in qualche 
modo meno. La percezione dell’importanza di compiere azioni per 
rimuovere ostacoli discriminatori \sembra propendere per un’atten-
zione effettiva, benché un po’ segmentata.
Tuttavia, è anche opportuno segnalare che – in un quadro generale di 
attenzione ai temi discriminatori – i/le rispondenti delle organizzazio-
ni composte prevalentemente da maschi non più giovani  (sia fra i vo-
lontari, sia negli organi direttivi) evidenzia una sensibilità meno acuta.
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Conclusioni
Dalla presente ricerca, nata con l’intento di approfondire il contesto entro 
cui opera il Terzo settore marchigiano, ed approfondire poi alcuni ele-
menti operativi e di percezione, in particolare rispetto al fenomeno della 
discriminazione e dei pregiudizi, emergono alcune evidenze chiave. 
Innanzitutto, per quanto riguarda la compagine degli enti analizzati, si 
denota la presenza di un glass ceiling che limita l’accesso alle minoran-
ze (donne, persone disabili e non italiane) tra le posizioni apicali delle 
organizzazioni. Sebbene numericamente il fenomeno non sia di grande 
portata, è comunque un dato da non trascurare nell’ottica di un continuo 
miglioramento nell’attenzione verso le diversità. 
Sempre in riferimento all’organico che compone gli enti qui esaminati, 
emerge un dato non nuovo ma significativo, ovvero la carenza di soggetti 
giovani nelle organizzazioni. Ancora una volta ci si interroga sulle motiva-
zioni dell’assenza o, in ogni caso, della sottorappresentazione di questa 
fascia d’età tra le attività di volontariato strutturate. 

Per quanto concerne la percezione della discriminazione, si è visto come 
questa cambi ampiamente in relazione al contesto. Se infatti guardan-
do al livello nazionale, vengono percepite discriminazioni significative, 
soprattutto per quanto concerne origine etnica, orientamento sessuale, 
identità di genere e disabilità, nel contesto locale e soprattutto all’interno 
delle organizzazioni di cui i/le rispondenti fanno parte si registra un dato 
significativamente inferiore (Cfr. figure 7.1.1, 7.2.1, 7.3.1). Questo dato 
può suggerire riflessioni diverse: da un lato, può indicare una effettiva 
inclusività delle organizzazioni del Terzo settore; dall’altro il rischio di 
sottostimare tali problematiche all’interno delle organizzazioni stesse.

L’indagine ha inoltre approfondito il giudizio verso i servizi offerti dal CSV 
Marche, ente promotore della ricerca. Nonostante sia necessario tenere 
in considerazione il bias statistico, che deriva dall’aver diffuso il questio-
nario ad un campione selezionato a partire dal database del CSV stesso, 
si osserva come la valutazione rispetto a conoscenza, utilizzo e utilità 
percepita dei servizi risulti generalmente molto buona. 
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Appendice statistica
Tabella A1 - Consistenza dei principali gruppi di interesse anagrafico nelle province (2020).

Tabella A2 - Consistenza dei principali gruppi di interesse anagrafico nei SLL (2020).
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Tabella A3 - Consistenza dei principali gruppi di interesse anagrafico nei comuni aggregati secondo 
classificazione SNAI (2020).

Tabella A4 – Popolazione straniera nelle province (2020).
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CSV Marche Ets è un’associazione riconosciuta di secondo livello, 
che gestisce l’omonimo ente - Centro servizi per il volontariato.

Il Codice del Terzo Settore (D.lgs. 117/2017) affida ai CSV il ruolo di 
organizzare, gestire ed erogare servizi di supporto tecnico, formati-
vo ed informativo per promuovere e rafforzare la presenza ed il ruo-
lo dei volontari negli enti del terzo settore, con particolare riguardo 
alle organizzazioni di volontariato (art.63), e ne assicura il finanzia-
mento stabile attraverso il Fun (Fondo unico nazionale), alimentato 
dai contributi delle fondazioni di origine bancaria.

Sul territorio regionale, CSV Marche è articolato nei cinque sportelli 
provinciali di Pesaro, Ancona, Macerata, Fermo e Ascoli Piceno.

Per maggiori info e contatti:
www.csvmarche.it |                        csvmarche

Questa pubblicazione è stata realizzata in parte con il contributo del progetto Vera
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